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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES – 29 febbraio 2008
SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Februarii 
pro lectura Magisterii Summi Pontificis Benedicti XVI
pro Evangelizatione in terris missionum

Annus IV – Numerus II, Febrarius A.D. MMVIII

Nella consueta visita annuale al Suo Seminario, il primo giorno del mese di febbraio, in occasione della festa della Madonna della Fiducia, Patrona del Pontificio Seminario Romano Maggiore, Benedetto XVI ha ribadito la vocazione alla santità a cui deve rispondere, in particolar modo, chi è chiamato al sacerdozio: “La santità è il segreto del vero successo del vostro ministero sacerdotale. Fin d’ora la santità deve costituire l’obbiettivo di ogni vostra scelta e decisione”. 
La Santa Messa celebrata nella Basilica di Santa Sabina all’Aventino, il Mercoledì delle Ceneri, 6 febbraio, in occasione della prima Stazione quaresimale, ha dato l’opportunità al Sommo Pontefice di ricordare l’importanza della preghiera nella vita del cristiano: “La preghiera alimenta la speranza, perché nulla più del pregare con fede esprime la realtà di Dio nella nostra vita”. Il giorno seguente Benedetto XVI ha incontrato i Parroci e il Clero della Diocesi di Roma, affrontando diversi temi in un ampio dibattito con i suoi interlocutori. Nell’udienza ai partecipanti al Convegno Internazionale "Donna e uomo, l’humanum nella sua interezza", il 9 febbraio, il Santo Padre ha ribadito che l’unità-duale dell’uomo e della donna si fonda sulla dignità di ogni persona, “creata a immagine e somiglianza di Dio, il Quale ‘maschio e femmina li creò’”. Dall’11 al 16 febbraio Benedetto XVI ha partecipato agli Esercizi Spirituali per la Curia Romana predicati dal Card. Albert Vanhoye. 

Nell’udienza ai membri del Consiglio per i Rapporti tra la Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica e le USG e UISG, il Papa si è soffermato sul fatto che “sono ricchi di vocazioni proprio quegli Istituti che hanno conservato o hanno scelto un tenore di vita, spesso molto austero, e comunque fedele al Vangelo vissuto ‘sine glossa’”.
Il 21 febbraio, nell’udienza ai partecipanti al Capitolo Generale della Compagnia di Gesù, Benedetto XVI ha esortato i figli di S. Ignazio a rinnovare lo “slancio e il fervore” con cui lo Spirito ha suscitato la Compagnia nella Chiesa. Il giorno 23, in piazza San Pietro, il Santo Padre ha ufficialmente consegnato la Sua "Lettera sul compito urgente dell’educazione" alla Diocesi di Roma, e la domenica seguente, 24 febbraio, si è recato in visita pastorale alla parrocchia romana di Santa Maria Liberatrice in occasione del centenario della consacrazione. Di grande rilievo l’udienza ai partecipanti al Congresso indetto dalla Pontificia Accademia per la Vita sul tema “Accanto al malato inguaribile e al morente: orientamenti etici ed operativi”, nella quale il Santo Padre ha invitato ad uno sforzo congiunto che “deve mirare a far sì che tutti possano non solo vivere dignitosamente e responsabilmente, ma anche attraversare il momento della prova e della morte nella migliore condizione di fraternità e di solidarietà”. 

All’Angelus domenicale, in questo mese di febbraio, il Santo Padre ha lanciato diversi appelli per alcune nazioni che vivono in situazioni di violenza o sono state colpite da disastri naturali: Kenya, Iraq, Colombia, Libano, Ecuador.

(
SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 febbraio 2008 – Visita al Pontificio Seminario Romano Maggiore 

2 febbraio 2008 – Festa della Presentazione del Signore - XII Giornata della Vita Consacrata
3 febbraio 2008 – Angelus

5 febbraio 2008 – Lettera per l’avvio della Campagna di Fraternità 2008 in Brasile
6 febbraio 2008 – Udienza generale

6 febbraio 2008 – Stazione Quaresimale nella Basilica di Santa Sabina all’Aventino

7 febbraio 2008 – Telegramma per la morte del Gran Maestro del Sovrano Militare Ordine di Malta.

7 febbraio 2008 – Incontro con i Parroci e il Clero della Diocesi di Roma
9 febbraio 2008 – Udienza ai partecipanti al Convegno "Donna e uomo, l’humanum nella sua interezza"

9 febbraio 2008 – Udienza all’Assemblea Nazionale della Federazione Italiana Esercizi Spirituali (FIES)

10 febbraio 2008 – Angelus

16 febbraio 2008 – Ringraziamento al Card. Vanhoye a conclusione degli Esercizi Spirituali

17 febbraio 2008 – Angelus

18 febbraio 2008 – Udienza ai membri del Consiglio per i Rapporti tra la Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica e le Unioni Internazionali dei Superiori e delle Superiore Generali (USG e UISG)

20 febbraio 2008 – Udienza generale

21 febbraio 2008 – Messaggio ai Vescovi di Cuba 

21 febbraio 2008 – Udienza per la presentazione delle Lettere credenziali dell’Ambasciatore di Serbia 
21 febbraio 2008 – Udienza ai partecipanti al Capitolo Generale della Compagnia di Gesù
22 febbraio 2008 – Messaggio per la XLV Giornata mondiale per le Vocazioni

23 febbraio 2008 – Consegna della "Lettera sul compito urgente dell’educazione" alla Diocesi di Roma

24 febbraio 2008 – Angelus

24 febbraio 2008 – Visita pastorale alla parrocchia di Santa Maria Liberatrice

25 febbraio 2008 – Udienza ai partecipanti al Congresso indetto dalla Pontificia Accademia per la Vita

27 febbraio 2008 – Udienza generale

28 febbraio 2008 – Udienza ai Vescovi di El Salvador in visita “ad Limina Apostolorum” 

29 febbraio 2008 – Udienza ai partecipanti alla Plenaria del Pontificio Consiglio "Cor Unum"
(
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(
QUAESTIONES

Anno Paolino – ASIA/TURCHIA - Anno Paolino, opportunità di testimonianza: i cattolici turchi si mobilitano per le celebrazioni

Anno Paolino - ASIA/CINA - I giovani di Tai Yuan rispondono all’appello del Papa: “Viviamo l’Anno Paolino con un’attiva evangelizzazione”

Capodanno - ASIA/CINA - Capodanno cinese nel segno della solidarietà cristiana e dell’evangelizzazione
Carità - Africa/Ciad - Cinquemila rifugiati nella parrocchia cattolica di Kousseri in Camerun; la Caritas locale mobilitata. Il Santo Padre ha fatto pervenire una donazione attraverso Cor Unum.

Carità - Africa/Ciad - “Ringrazio il Santo Padre per la solidarietà nei confronti della popolazione ciadiana” dice a Fides il Nunzio Apostolico

Carità - AMERICA/BOLIVIA - Appello per le vittime delle inondazioni: “formiamo un’autentica catena di solidarietà”. L’aiuto del Santo Padre alle vittime attraverso il Pontificio Consiglio Cor Unum

Comunione – ASIA/CINA - La comunità cattolica della Mongolia ritrova la comunione grazie alla Lettera del Papa ai cattolici cinesi; oltre 1.300 fedeli al Primo Congresso dell’Evangelizzazione

Dialogo – AMERICA/MESSICO - Il Vescovo di Tarahumara: “Bisogna annunciare Gesù Cristo in modo esplicito. Non è il momento di vergognarsi del Vangelo”

Laicità – EUROPA/SPAGNA - Lettera del Vescovo di Palencia: “I Vescovi non hanno fatto altro che offrire ai cattolici alcuni criteri morali per orientarsi prima di decidere liberamente il proprio voto”

Matrimonio – AMERICA/PORTO RICO - L'Arcivescovo di San Juan chiede “la protezione costituzionale del matrimonio, affinché goda del massimo riconoscimento nella nostra cornice giuridica”

Missione - AMERICA - Nuova Evangelizzazione, Grande Missione continentale e crescita del secolarismo nella società all’esame dei Vescovi americani

Missione - EUROPA/ITALIA - “Profezia dell'Ad gentes oggi in Italia. Gli Istituti missionari si interrogano”

Missione - ASIA/KAZAKHSTAN - Tre frati francescani sono nuovi missionari nelle steppe del Kazakhstan, per contribuire allo sviluppo e alla crescita della Chiesa locale

Pace - Africa/Kenya - “Le parole del Santo Padre giungono in un momento delicato: non abbiamo perso la speranza della pace e della riconciliazione” dice il Direttore Nazionale delle POM

Politica – EUROPA/SPAGNA - I Vescovi chiedono di tenere conto della dimensione morale nelle prossime elezioni: "non tutti i programmi sono altrettanto compatibili con la fede e le esigenze della vita cristiana"

Pontificie Opere Missionarie - Africa/Zambia - Le Pontificie Opere Missionarie dello Zambia a convegno per studiare lo Statuto delle POM

Pontificie Opere Missionarie - AMERICA/MESSICO - San Juan Diego proposto come modello di discepolo e missionario al XIII Congresso Nazionale dell'Infanzia e dell’Adolescenza Missionaria 

Preghiera – VATICANO - Le intenzioni affidate all'Apostolato della preghiera per il 2009 
Quaresima - ASIA/CINA - Le porte delle chiese aperte, la preghiera, il digiuno, le iniziative di carità: i cattolici cinesi combattono la neve e ghiaccio alla luce del messaggio quaresimale del Papa

Quaresima - OCEANIA/AUSTRALIA - “Vogliamo solo giustizia”: la campagna della Caritas per la Quaresima 

Quaresima - ASIA/FILIPPINE - “Convertitevi e credete al Vangelo”: messaggio dei Vescovi, alla vigilia della Quaresima, per il bene comune della nazione
Quaresima - AFRICA/BENIN - “Sorridi, è Quaresima!” : lettera del Vescovo di Natitingou
Quaresima - AMERICA/COLOMBIA - “Condividere con gioia”: la Campagna di Quaresima per aiutare le vittime di disastri naturali, della violenza o dello spostamento forzato

Tratta esseri umani - EUROPA/AUSTRIA - Forum contro la tratta degli esseri umani: “La Santa Sede incoraggia ogni tipo di iniziativa volta a sradicare questo fenomeno criminale e immorale” afferma l’Arcivescovo Marchetto

Tratta esseri umani - ASIA/CAMBOGIA - Dopo l’approvazione della nuova legge, la Cambogia compie passi avanti per fermare il traffico di esseri umani e lo sfruttamento sessuale 

Visita pastorale - AMERICA/CUBA - La Chiesa di Cuba si prepara con entusiasmo a ricevere il Segretario di Stato nel X Anniversario della visita di Giovanni Paolo II al Paese

Vita - AMERICA/BRASILE - Al via la Campagna di Fraternità in difesa della vita umana    
Vita - AMERICA/BRASILE - “Primo Congresso internazionale in difesa della vita” per organizzare un’azione comune ed efficace contro i progetti di legge che attentano alla famiglia e alla vita umana    

Vita - AMERICA/BRASILE - La Dichiarazione di Aparecida in difesa della Vita: “La legislazione non può basarsi sul mero consenso politico, bensì sulla morale fondata su un ordine naturale positivo”

· SUPER QUAESTIONES

VATICANO - La missione continua - a cura di p. Adriano Garuti e Lara De Angelis

VATICANO - AVE MARIA a cura di mons. Luciano Alimandi - Quaresima: tempo dell’opera divina

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - L’unità dei cristiani nella società
VATICANO - Lettera ai Vescovi del Prefetto della Congregazione per le Chiese Orientali: “continuate a sostenere spiritualmente e materialmente la comunità cattolica in Terra Santa”
VATICANO - Presentata l’Istruzione della Congregazione delle Cause dei Santi “Sanctorum Mater” per lo svolgimento delle Inchieste diocesane o eparchiali nelle Cause dei Santi; le statistiche sulle Beatificazioni e Canonizzazioni nel pontificato di Benedetto XVI

EUROPA/ITALIA - Intervista al prof. Andrea Riccardi: “Il senso della missione è condivisione della Parola di Dio e comunicazione della gioia di avere incontrato Gesù nei nostri fratelli più poveri”
SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 febbraio 2008 – Visita al Pontificio Seminario Romano Maggiore

VATICANO – Benedetto XVI al Seminario Romano Maggiore: “Dio vi chiama ad essere santi, la santità è il segreto del vero successo del vostro ministero sacerdotale”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Alla vigilia della festa della Madonna della Fiducia, Patrona del Seminario Romano Maggiore, il Santo Padre si è recato in visita al Seminario del Laterano la sera del 1° febbraio: dopo aver presieduto la celebrazione dei Vespri ha incontrato la Comunità del Seminario. Dopo aver espresso la sua “grande gioia” per trovarsi nel suo Seminario, il Papa si è rivolto ai seminaristi e quindi ai loro genitori. Ai “cari seminaristi” il Papa ha detto: “proprio perché il dono di essere figli adottivi di Dio ha illuminato la vostra vita, avete sentito il desiderio di renderne partecipi anche gli altri. Siete qui per questo, per dare sviluppo alla vostra vocazione filiale e per prepararvi alla futura missione di apostoli di Cristo. Si tratta di un’unica crescita, che, permettendovi di assaporare la gioia della vita con Dio Padre, vi fa tanto maggiormente sentire l’urgenza di diventare messaggeri del Vangelo del suo Figlio Gesù. È lo Spirito Santo che vi rende attenti a questa realtà profonda e ve la fa amare.”

Rivolgendosi quindi ai genitori dei seminaristi, Benedetto XVI ha proseguito con queste parole: “Cari genitori, probabilmente voi siete i più sorpresi di tutti per quanto è accaduto e sta accadendo nei vostri figli. Avevate forse immaginato per loro una missione diversa da quella per la quale si stanno ora preparando. Chissà quante volte vi trovate a riflettere su di loro: ripensate a quando erano bambini e poi ragazzi; alle volte in cui hanno mostrato i primi segni della vocazione; oppure, in qualche caso, al contrario, agli anni in cui la vita di vostro figlio appariva lontana dalla Chiesa… È inevitabile che la vocazione dei figli in qualche modo diventi vocazione anche dei genitori… Vi siete trovati partecipi dell’avventura meravigliosa dei vostri figli. Infatti, anche se può sembrare che la vita del sacerdote non attiri l’interesse della maggioranza della gente, in realtà si tratta dell’avventura più interessante e più necessaria per il mondo, l’avventura di mostrare e rendere presente la pienezza di vita a cui tutti aspirano”.

Tornando a parlare ai seminaristi, il Santo Padre ha voluto sottolineare due aspetti che caratterizzano questi anni della loro formazione: “anzitutto un certo distacco dalla vita comune, un certo ‘deserto’, perché il Signore possa parlare al vostro cuore. La sua voce infatti non è rumorosa, ma sommessa, è voce del silenzio. Per essere ascoltata richiede quindi un clima di silenzio. Per questo il Seminario offre spazi e tempi di preghiera quotidiana… Al tempo stesso, vi chiede di dedicare lunghe ore allo studio: pregando e studiando, potete costruire in voi l’uomo di Dio che dovete essere e che la gente attende che il sacerdote sia. C’è poi un secondo aspetto della vostra vita: durante gli anni di Seminario, voi vivete insieme; la vostra formazione al sacerdozio comporta anche questo aspetto comunitario, che è di grande importanza. Gli Apostoli si sono formati insieme, seguendo Gesù. La vostra comunione non si limita al presente, ma riguarda anche il futuro: l’azione pastorale che vi attende dovrà vedervi agire uniti come in un corpo, in un ordo, quello dei presbiteri, che col Vescovo si prendono cura della comunità cristiana”.

Il Papa ha concluso l’omelia con una esortazione alla santità: “Tutto questo ricorda che Dio vi chiama ad essere santi, che la santità è il segreto del vero successo del vostro ministero sacerdotale. Fin d’ora la santità deve costituire l’obbiettivo di ogni vostra scelta e decisione. Affidate questo desiderio e questo impegno quotidiano a Maria, Madre della Fiducia!... percorrete il cammino del Seminario con l’animo aperto alla verità, alla trasparenza, al dialogo con chi vi guida e questo vi permetterà di rispondere in modo semplice e umile a Colui che vi chiama, liberandovi dal rischio di realizzare un vostro progetto solo personale”. (S.L.) (Agenzia Fides 4/2/2008; righe 41, parole 631)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

www.evangelizatio.org
2 febbraio 2008 – Festa della Presentazione del Signore - XII Giornata della Vita Consacrata
VATICANO – Il Papa chiede ai religiosi e alle religiose di testimoniare “quanto sia importante porre al centro di tutto la Parola di Dio, in special modo per quanti il Signore chiama a una più intima sua sequela”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Alla Parola di Dio nella vita della Chiesa sarà dedicata la prossima sessione ordinaria del Sinodo dei Vescovi: vi chiedo, cari fratelli e sorelle, di offrire a questo impegno ecclesiale il vostro contributo, testimoniando quanto sia importante porre al centro di tutto la Parola di Dio, in special modo per quanti, come voi, il Signore chiama a una più intima sua sequela. La Vita consacrata, infatti, è radicata nel Vangelo; ad esso, come alla sua regola suprema, ha continuato ad ispirarsi lungo i secoli ed ad esso è chiamata a tornare costantemente per mantenersi viva e feconda portando frutto per la salvezza delle anime.” E’ la raccomandazione fatta dal Santo Padre Benedetto XVI ai religiosi ed alle religiose riuniti nella Basilica Vaticana nel pomeriggio di sabato 2 febbraio, per celebrare la XII Giornata della Vita consacrata. Prima che il Santo Padre scendesse nella Basilica Vaticana, il Card. Franc Rodé, Prefetto della Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica, aveva presieduto la Celebrazione Eucaristica.

Nel suo discorso il Santo Padre ha ricordato come “agli inizi delle diverse espressioni di Vita consacrata c’è sempre una forte ispirazione evangelica”, ed ha citato l’esperienza di Sant’Antonio Abate e di San Francesco d’Assisi. “Lo Spirito Santo – ha proseguito il Papa – attira alcune persone a vivere il Vangelo in modo radicale e a tradurlo in uno stile di sequela più generosa. Ne nasce così un’opera, una famiglia religiosa che, con la sua stessa presenza, diventa a sua volta ‘esegesi’ vivente della Parola di Dio. Il succedersi dei carismi della Vita consacrata, dice il Concilio Vaticano II, può dunque essere letto come un dispiegarsi di Cristo nei secoli, come un Vangelo vivo che si attualizza in sempre nuove forme”.

Lungo i secoli “la norma ultima e suprema della vita religiosa” è stata quella di “seguire Cristo senza compromessi, come viene proposto nel Vangelo” ha affermato il Santo Padre, che a questo proposito ha citato San Benedetto, San Domenico, Santa Chiara d’Assisi, San Vincenzo Pallotti, San Luigi Orione. La missione della vita consacrata quindi “è ricordare che tutti i cristiani sono convocati dalla Parola per vivere della Parola e restare sotto la sua signoria”. Il Papa ha così esortato i religiosi e le religiose: “nutrite la vostra giornata di preghiera, di meditazione e di ascolto della Parola di Dio. Voi, che avete familiarità con l’antica pratica della lectio divina, aiutate anche i fedeli a valorizzarla nella loro quotidiana esistenza. E sappiate tradurre in testimonianza quanto la Parola indica, lasciandovi plasmare da essa che, come seme accolto in terreno buono, porta frutti abbondanti. Sarete così sempre docili allo Spirito e crescerete nell’unione con Dio, coltiverete la comunione fraterna fra voi e sarete pronti a servire generosamente i fratelli, soprattutto quelli che si trovano nel bisogno”. (S.L.) (Agenzia Fides 4/2/2008, righe 32, parole 477)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

www.evangelizatio.org
3 febbraio 2008 – Angelus

VATICANO – Il Papa all’Angelus: “Ognuno, secondo le proprie possibilità, professionalità e competenze, si senta sempre spinto ad amare e servire la vita, dal suo inizio al suo naturale tramonto” – Appello per il Kenya, l’Iraq e la Colombia

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Sono state diverse le intenzioni di preghiera proposte all’Angelus dal Santo Padre Benedetto XVI domenica 3 febbraio. Innanzitutto ricordando la Giornata della Vita Consacrata, celebrata il 2 febbraio nella festa liturgica della Presentazione del Signore al tempio, il Papa ha espresso gratitudine “a questi nostri fratelli e sorelle, che si dedicano al totale servizio di Dio e della Chiesa con i voti di povertà, castità e obbedienza”, chiedendo per intercessione della Vergine Santa “molte e sante vocazioni alla vita consacrata, che costituisce una ricchezza inestimabile per la Chiesa e per il mondo”.

Quindi, in occasione della Giornata per la vita, che si celebra in Italia nella prima domenica di febbraio, il Santo Padre ha ribadito: “Ognuno, secondo le proprie possibilità, professionalità e competenze, si senta sempre spinto ad amare e servire la vita, dal suo inizio al suo naturale tramonto. E’ infatti impegno di tutti accogliere la vita umana come dono da rispettare, tutelare e promuovere, ancor più quando essa è fragile e bisognosa di attenzioni e di cure, sia prima della nascita che nella sua fase terminale. Mi unisco ai Vescovi italiani nell’incoraggiare quanti, con fatica ma con gioia, senza clamori e con grande dedizione, assistono familiari anziani o disabili, e a coloro che consacrano regolarmente parte del proprio tempo per aiutare quelle persone di ogni età la cui vita è provata da tante e diverse forme di povertà”.

Prima di recitare l’Angelus Benedetto XVI ha ricordato che il rito delle ceneri, mercoledì 6 febbraio, inizia la Quaresima, auspicando che “sia un tempo di autentica conversione per tutti i cristiani, chiamati ad una sempre più autentica e coraggiosa testimonianza della propria fede”. Il Papa ha affidato tutte le intenzioni di preghiera alla Madonna, ed ha ancora ricordato che “da ieri fino all’intero giorno dell’11 febbraio, memoria della Beata Vergine di Lourdes e 150° anniversario delle Apparizioni, è possibile ricevere l’indulgenza plenaria, applicabile ai defunti, alle solite condizioni – Confessione, Comunione e preghiera secondo le intenzioni del Papa – e sostando in orazione dinanzi ad un’immagine benedetta della Madonna di Lourdes esposta alla pubblica venerazione”.

Dopo la preghiera mariana il Papa ha invitato a pregare per la difficile situazione che stanno attraversando il Kenya, l’Iraq e la Colombia, con queste parole: “Vi invito ad unirvi ai fratelli e alle sorelle del Kenya – alcuni dei quali sono qui presenti in Piazza San Pietro – nella preghiera per la riconciliazione, la giustizia e la pace nel loro Paese. Assicurando a tutti la mia vicinanza, auspico che gli sforzi di mediazione attualmente in atto possano avere successo e condurre, grazie alla buona volontà e alla collaborazione di tutti, ad una rapida soluzione del conflitto, che ha già provocato troppe vittime. La malvagità, con il suo carico di dolore, sembra non conoscere limiti nell’Iraq, come ci dicono le tristissime notizie di questi giorni. Elevo di nuovo la mia voce in favore di quella popolazione duramente provata e per essa invoco la pace di Dio.”

Parlando in lingua spagnola, il Santo Padre ha invitato a pregare per la Colombia, “dove, da lungo tempo, molti figli e figlie di questo amato paese soffrono estorsioni, sequestri e la perdita violenta dei loro cari. Chiedo al Signore che si ponga definitivamente termine a questa sofferenza disumana, e si intraprendano cammini di riconciliazione, mutuo rispetto e concordia sincera, restaurando così la fraternità e la solidarietà, che sono le solide basi su cui costruire un giusto progresso ed una pace stabile”.

In occasione della festa del capodanno lunare, che nei prossimi giorni sarà celebrata in diversi Paesi asiatici, il Santo Padre ha augurato a tutte le famiglie “ogni bene e prosperità”, auspicando che “sappiano conservare e valorizzare queste belle e fruttuose tradizioni di vita familiare, a beneficio delle loro rispettive Nazioni e di quei Paesi in cui si trovano attualmente a vivere”. Infine, dal momento che nella Diocesi di Roma iniziava la "Settimana diocesana della vita e della famiglia", il Papa ha incoraggiato tutti i genitori “a riscoprire la grandezza e la bellezza della missione educativa”: “Fate sperimentare ai vostri figli, fin dalla più tenera età, quella vicinanza che testimonia l’amore, donate voi stessi, affinché a loro volta si aprano agli altri e al mondo con serenità e generosità. Anima dell’educazione sia sempre la fiducia in Dio, che ‘dà speranza al nostro futuro’!”. (S.L.) (Agenzia Fides 4/2/2008; righe 50, parole 723).

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

www.evangelizatio.org
5 febbraio 2008 – Lettera per l’avvio della Campagna di Fraternità 2008 in Brasile
VATICANO – Lettera del Santo Padre per l’avvio della Campagna di Fraternità 2008 in Brasile: “tutte le minacce alla vita devono indubbiamente essere combattute”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato una Lettera a Mons. Geraldo Lyrio Rocha, Arcivescovo di Mariana e Presidente della Conferenza dei Vescovi del Brasile (CNBB), in occasione dell’avvio della Campagna di Fraternità 2008, previsto per il 6 febbraio, inizio della Quaresima. La Campagna 2008 ha come tema “Fraternità e difesa della vita”, e come motto “Scegli, dunque, la vita”.

Nel suo Messaggio il Papa afferma che “tutte le minacce alla vita devono indubbiamente essere combattute”. Per questo, nel discorso inaugurale della V Conferenza Generale dell'Episcopale Latino-Americano e dei Caraibi, continua la Lettera, “ho voluto ricordare che i cammini tracciati da una cultura senza Dio e senza i suoi comandamenti, o persino contro Dio, finiscono con l'essere ‘una cultura contro l'essere umano e contro il bene dei popoli latinoamericani’.” Allo stesso tempo, il Documento finale di Aparecida, afferma ancora il Santo Padre, ci mostra “che l'incontro con Cristo è il punto di partenza per la negazione di questi cammini di morte e per la scelta della vita; ma è anche il punto da dove partiamo per riconoscere pienamente la sacralità della vita e la dignità della persona umana”.

Nel dare inizio alla Campagna della Fraternità di quest’anno il Santo Padre auspica che “i diversi organismi della società civile desiderino essere solidali con la volontà popolare che, in maggioranza, rifiuta tutte le forme contrarie alle esigenze etiche di giustizia e di rispetto per la vita umana dal suo inizio fino al suo termine naturale”.

Benedetto XVI conclude il suo Messaggio invocando la protezione del Signore affinché stenda la sua mano caritatevole su tutto il Brasile “e la vita nuova in Cristo coinvolga integralmente l’essere umano nella sua dimensione personale, familiare, sociale e culturale, diffondendo i suoi doni di pace e di prosperità, e risvegli in ogni cuore sentimenti di fraternità e di viva cooperazione”. (RG) (Agenzia Fides 6/2/2008; righe 22, parole 309)

Il testo integrale della Lettera del Santo Padre, in italiano
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6 febbraio 2008 – Udienza generale

VATICANO – Il Papa all’udienza generale: la Quaresima “aiuta a mantenere desta la consapevolezza che l’essere cristiani si realizza sempre come un nuovo diventare cristiani” - Appello per il Ciad

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Entriamo in un tempo liturgico ‘forte’ che, mentre ci prepara alle celebrazioni della Pasqua - cuore e centro dell’anno liturgico e dell’intera nostra esistenza - ci invita, anzi potremmo dire ci provoca, a imprimere un più deciso impulso alla nostra esistenza cristiana”. Lo ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI che ha dedicato la sua catechesi durante l’udienza generale di mercoledì 6 febbraio, mercoledì delle Ceneri, al significato della Quaresima. “Con l’antico rito dell’imposizione delle ceneri, la Chiesa ci introduce nella Quaresima come in un grande ritiro spirituale che dura quaranta giorni – ha proseguito il Papa –. Entriamo dunque nel clima quaresimale, che ci aiuta a riscoprire il dono della fede ricevuta con il Battesimo e ci spinge ad accostarci al sacramento della Riconciliazione, ponendo il nostro impegno di conversione sotto il segno della misericordia divina”.

Ricordando come, nella Chiesa primitiva, questo fosse il tempo privilegiato per la preparazione dei catecumeni ai sacramenti dell’iniziazione cristiana, che venivano celebrati nella Veglia Pasquale, il Santo Padre ha sottolineato che “la Quaresima veniva considerata come il tempo del divenire cristiani, che non si attuava in un solo momento, ma esigeva un lungo percorso di conversione e di rinnovamento. A questa preparazione si univano anche i già battezzati riattivando il ricordo del Sacramento ricevuto, e disponendosi a una rinnovata comunione con Cristo nella celebrazione gioiosa della Pasqua. Così, la Quaresima aveva, ed ancor oggi conserva, il carattere di un itinerario battesimale, nel senso che aiuta a mantenere desta la consapevolezza che l’essere cristiani si realizza sempre come un nuovo diventare cristiani: non è mai una storia conclusa che sta alle nostre spalle, ma un cammino che esige sempre un esercizio nuovo”.

Il rito della imposizione delle ceneri, che segna l’inizio del cammino quaresimale, “costituisce un richiamo alla verità dell’esistenza umana: siamo creature limitate, peccatori bisognosi sempre di penitenza e di conversione… Quando proclama la sua totale autonomia da Dio, l’uomo contemporaneo diventa schiavo di sé stesso e spesso si ritrova in una solitudine sconsolata. L’invito alla conversione è allora una spinta a tornare tra le braccia di Dio, Padre tenero e misericordioso, a fidarsi di Lui, ad affidarsi a Lui come figli adottivi, rigenerati dal suo amore”. Il Santo Padre si è poi soffermato a spiegare il significato della conversione: anzitutto è una grazia, “un dono che apre il cuore all’infinita bontà di Dio”, convertirsi vuol dire allora “lasciarsi conquistare da Gesù e con Lui ‘ritornare’ al Padre. La conversione comporta quindi porsi umilmente alla scuola di Gesù e camminare seguendo docilmente le sue orme… la sola gioia che colma il cuore umano è quella che viene da Dio: abbiamo infatti bisogno della gioia infinita. Né le preoccupazioni quotidiane, né le difficoltà della vita riescono a spegnere la gioia che nasce dall’amicizia con Dio… Il cammino quaresimale di conversione, che oggi intraprendiamo con tutta la Chiesa, diventa pertanto l’occasione propizia, ‘il momento favorevole’ per rinnovare il nostro abbandono filiale nelle mani di Dio e per mettere in pratica quanto Gesù continua a ripeterci: ‘Se qualcuno vuole venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua’, e così si inoltri sulla strada dell’amore e della vera felicità”.

Al termine della catechesi il Papa ha richiamato gli impegni specifici che la Chiesa propone in questo tempo di rinnovamento interiore –la preghiera, il digiuno e l’elemosina – ed ha ricordato che nel suo Messaggio per la Quaresima di quest’anno si è soffermato sulla pratica dell’elemosina: “che rappresenta un modo concreto di venire in aiuto a chi è nel bisogno e, al tempo stesso, un esercizio ascetico per liberarsi dall’attaccamento ai beni terreni".

Dopo i saluti nelle diverse lingue, il Papa ha lanciato un appello per il Ciad: “In questi giorni sono particolarmente vicino alle care popolazioni del Ciad, sconvolte da dolorose lotte intestine, che hanno causato numerose vittime e la fuga di migliaia di civili dalla Capitale. Affido anche alla vostra preghiera e alla vostra solidarietà questi fratelli e sorelle che soffrono, chiedendo che siano loro risparmiate ulteriori violenze e venga assicurata la necessaria assistenza umanitaria, mentre rivolgo un accorato appello a deporre le armi e a percorrere la via del dialogo e della riconciliazione”. (S.L.) (Agenzia Fides 7/2/2008; righe 49, parole 704)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue
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6 febbraio 2008 – Stazione Quaresimale nella Basilica di Santa Sabina all’Aventino

VATICANO – Benedetto XVI presiede la prima stazione quaresimale all’Aventino: “la preghiera di supplica colma di speranza è il leit motiv della Quaresima, e ci fa sperimentare Dio quale unica àncora di salvezza”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “All’inizio di quest’itinerario penitenziale, vorrei soffermarmi brevemente a riflettere sulla preghiera e sulla sofferenza quali aspetti qualificanti del tempo liturgico quaresimale”: con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato l’omelia della Santa Messa celebrata nella Basilica di Santa Sabina all’Aventino, il mercoledì delle ceneri, 6 febbraio, durante la quale ha benedetto ed imposto le sacre ceneri. In precedenza il Papa aveva guidato la processione penitenziale dalla chiesa di Sant’Anselmo verso la Basilica di Santa Sabina, cui hanno preso parte i Cardinali, gli Arcivescovi, i Vescovi, i Monaci Benedettini di Sant’Anselmo, i Padri Domenicani di Santa Sabina ed alcuni fedeli.

“La preghiera alimenta la speranza, perché nulla più del pregare con fede esprime la realtà di Dio nella nostra vita. Anche nella solitudine della prova più dura, niente e nessuno possono impedirmi di rivolgermi al Padre, ‘nel segreto’ del mio cuore, dove Lui solo ‘vede’, come dice Gesù nel Vangelo” ha detto il Papa nell’omelia, citando due momenti dell’esistenza terrena di Gesù - i quaranta giorni nel deserto, sui quali è ricalcato il tempo quaresimale, e l’agonia nel Getsemani - che sono essenzialmente momenti di preghiera. “Preghiera con il Padre solitaria a tu per tu nel deserto, preghiera colma di ‘angoscia mortale’ nell’Orto degli Ulivi. Ma sia nell’una che nell’altra circostanza, è pregando che Cristo smaschera gli inganni del tentatore e lo sconfigge”.

Sulla croce la preghiera di Cristo raggiunge il suo culmine: in quelle ultime parole “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”… “Cristo fa sua l’invocazione di chi, assediato senza scampo dai nemici, non ha altri che Dio a cui votarsi e, al di là di ogni umana possibilità, ne sperimenta la grazia e la salvezza… Gesù ha fatto suo questo grido dell'umanità che soffre dell'apparente assenza di Dio e porta questo grido al cuore del Padre. Così, pregando in questa ultima solitudine insieme con tutta l'umanità, Egli ci apre il cuore di Dio… La preghiera di supplica colma di speranza è, pertanto, il leit motiv della Quaresima, e ci fa sperimentare Dio quale unica àncora di salvezza”. Il Papa ha quindi sottolineato che “la preghiera è un crogiuolo in cui le nostre attese e aspirazioni vengono esposte alla luce della Parola di Dio”, e senza la dimensione della preghiera, “l’io umano finisce per chiudersi in se stesso, e la coscienza, che dovrebbe essere eco della voce di Dio, rischia di ridursi a specchio dell’io, così che il colloquio interiore diventa un monologo dando adito a mille autogiustificazioni. La preghiera, perciò, è garanzia di apertura agli altri: chi si fa libero per Dio e le sue esigenze, si apre contemporaneamente all’altro, al fratello che bussa alla porta del suo cuore e chiede ascolto, attenzione, perdono, talvolta correzione ma sempre nella carità fraterna. La vera preghiera non è mai egocentrica, ma sempre centrata sull’altro… La vera preghiera è il motore del mondo, perché lo tiene aperto a Dio. Per questo senza preghiera non c’è speranza, ma solo illusione”.

Anche il digiuno e l’elemosina, in intima connessione con la preghiera, possono essere considerati luoghi di apprendimento e di esercizio della speranza cristiana. “Grazie all’azione congiunta della preghiera, del digiuno e dell’elemosina, la Quaresima nel suo insieme forma i cristiani ad essere uomini e donne di speranza, sull’esempio dei santi”.

Soffermandosi sul valore della sofferenza, Benedetto XVI ha affermato che “la Pasqua, verso cui la Quaresima è protesa, è il mistero che dà senso alla sofferenza umana… Il cammino quaresimale, pertanto, essendo tutto irradiato dalla luce pasquale, ci fa rivivere quanto avvenne nel cuore divino-umano di Cristo mentre saliva a Gerusalemme per l’ultima volta, per offrire se stesso in espiazione… La sofferenza di Cristo è in effetti tutta permeata dalla luce dell’amore: l’amore del Padre che permette al Figlio di andare incontro con fiducia al suo ultimo ‘battesimo’, come Lui stesso definisce il culmine della sua missione. Quel battesimo di dolore e d’amore, Gesù lo ha ricevuto per noi, per tutta l’umanità. Ha sofferto per la verità e la giustizia, portando nella storia degli uomini il vangelo della sofferenza, che è l’altra faccia del vangelo dell’amore”.

La storia della Chiesa, ha concluso Benedetto XVI, “è ricchissima di testimoni che si sono spesi per gli altri senza risparmio, a costo di duri patimenti. Più è grande la speranza che ci anima, tanto maggiore è anche in noi la capacità di soffrire per amore della verità e del bene, offrendo con gioia le piccole e grandi fatiche di ogni giorno e inserendole nel grande com-patire di Cristo”. (S.L.) (Agenzia Fides 7/2/2008; righe 50, parole 751)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano
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7 febbraio 2008 – Telegramma per la morte del Gran Maestro del Sovrano Militare Ordine di Malta

VATICANO – Il cordoglio del Santo Padre per la morte del Gran Maestro del Sovrano Militare Ordine di Malta

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato un telegramma di cordoglio al Luogotenente ad interim del Sovrano Militare Ordine di Malta, per la morte del Gran Maestro del Sovrano Militare Ordine di Malta, Sua Altezza Em.ma Fra’ Andrew Bertie, avvenuta il 7 febbraio. Nel testo del telegramma il Papa comunica la sua partecipazione spirituale al lutto e porge le sue condoglianze all’intero Ordine, ricordando “l’opera di autorevole uomo di cultura e l’impegno generosamente profuso nello svolgimento del suo alto incarico specialmente in favore dei più bisognosi come pure l’amore alla Chiesa e la luminosa testimonianza dei principi evangelici” resa da Fra’ Andrew Bertie. Quindi Benedetto XVI invoca “per la sua anima eletta la pace eterna” e imparte a tutto l’Ordine la confortatrice Benedizione Apostolica. (S.L.) (Agenzia Fides 12/2/2008; righe 9, parole 131)

7 febbraio 2008 – Incontro con i Parroci e il Clero della Diocesi di Roma
VATICANO – All’inizio della Quaresima l’incontro del Papa con i Parroci e il Clero della Diocesi di Roma (1) – Tra i temi in discussione: diaconato, giovani, peccato e Novissimi, silenzio, dialogo e missione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Giovedì 7 febbraio, nell’Aula delle Benedizioni, il Santo Padre Benedetto XVI ha incontrato i parroci e il clero della Diocesi di Roma per il tradizionale appuntamento di inizio Quaresima. L’incontro si è svolto in forma di dialogo tra il Santo Padre e i partecipanti. Riportiamo di seguito brevi stralci delle risposte del Papa su alcune delle numerose tematiche affrontate.

Diaconato

“Vorrei anch'io esprimere la mia gioia e la mia gratitudine al Concilio, perché ha restaurato questo importante ministero nella Chiesa universale… può essere anche un collegamento tra il mondo laico, il mondo professionale, e il mondo del ministero sacerdotale. Perché molti diaconi continuano a svolgere le loro professioni e mantengono le loro posizioni, importanti o anche di vita semplice, mentre il sabato e la domenica lavorano nella Chiesa. Così testimoniano nel mondo di oggi, anche nel mondo del lavoro, la presenza della fede, il ministero sacramentale e la dimensione diaconale del sacramento dell'Ordine. Questo mi sembra molto importante: la visibilità della dimensione diaconale. Naturalmente anche ogni sacerdote rimane diacono e deve sempre pensare a questa dimensione, perché il Signore stesso si è fatto nostro ministro, nostro diacono… Io penso che una caratteristica del ministero dei diaconi è proprio la molteplicità delle applicazioni del diaconato”

Giovani

“Noi sappiamo tutti come è difficile per un giovane di oggi vivere da cristiano. Il contesto culturale, il contesto mediatico, offre tutt'altro che la strada verso Cristo. Sembra proprio rendere impossibile vedere Cristo come centro della vita e vivere la vita come Gesù ce la mostra. Tuttavia, mi sembra anche che molti sentano sempre di più l'insufficienza di tutte queste offerte, di questo stile di vita che alla fine lascia vuoti… La sincerità è fondamentale. I giovani devono sentire che non diciamo parole non vissute da noi stessi, ma parliamo perché abbiamo trovato e cerchiamo di trovare ogni giorno di nuovo la verità come verità per la mia vita… La questione resta però quella di come trovare la vita, di che cosa scegliere, di come scegliere la vita… la scelta fondamentale è questa qui indicata: scegli Dio. Bisogna capire che chi va sulla strada senza Dio, si trova alla fine nell'oscurità, anche se possono esserci momenti in cui sembra di aver trovato la vita. Poi un ulteriore passo è come trovare Dio, come scegliere Dio. Qui arriviamo al Vangelo: Dio non è un ignoto, un'ipotesi forse del primo inizio del cosmo. Dio ha carne e ossa. È uno di noi. Lo conosciamo con il suo volto, con il suo nome. È Gesù Cristo che ci parla nel Vangelo… Mi sembra che questo sia il punto fondamentale nella nostra cura pastorale per i giovani, per tutti ma soprattutto per i giovani: attirare l'attenzione sulla scelta di Dio, che è la vita. Sul fatto che Dio c'è. E c'è in modo molto concreto. E insegnare l'amicizia con Gesù Cristo. C'è anche un terzo passo. Questa amicizia con Gesù non è un'amicizia con una persona irreale, con qualcuno che appartiene al passato o che sta lontano dagli uomini, alla destra di Dio. Egli è presente nel suo corpo, che è ancora un corpo in carne e ossa: è la Chiesa, la comunione della Chiesa. Dobbiamo costruire e rendere più accessibili comunità che riflettono, che sono lo specchio della grande comunità della Chiesa vitale”.

Peccato e Novissimi

“Penso che noi tutti siamo ancora sempre colpiti dall'obiezione dei marxisti, secondo cui i cristiani hanno solo parlato dell'aldilà e hanno trascurato la terra. Così noi vogliamo dimostrare che realmente ci impegniamo per la terra e non siamo persone che parlano di realtà lontane, che non aiutano la terra. Ora, benché sia giusto mostrare che i cristiani lavorano per la terra – e noi tutti siamo chiamati a lavorare perché questa terra sia realmente una città per Dio e di Dio – non dobbiamo dimenticare l'altra dimensione. Senza tenerne conto, non lavoriamo bene per la terra… Quando non si conosce il giudizio di Dio, non si conosce la possibilità dell'inferno, del fallimento radicale e definitivo della vita, non si conosce la possibilità e la necessità della purificazione… Dobbiamo parlare anche e proprio del peccato come possibilità di distruggere se stessi e così anche altre parti della terra… Oggi si è abituati a pensare: che cosa è il peccato, Dio è grande, ci conosce, quindi il peccato non conta, alla fine Dio sarà buono con tutti. È una bella speranza. Ma c'è la giustizia e c'è la vera colpa. Coloro che hanno distrutto l'uomo e la terra non possono sedere subito alla tavola di Dio insieme con le loro vittime. Dio crea giustizia. Dobbiamo tenerlo presente… la necessità di seguire la strada dei comandamenti, di cui dobbiamo parlare di più. Questi sono realmente indicatori di strada e ci mostrano come vivere bene, come scegliere la vita. Perciò dobbiamo anche parlare del peccato e del sacramento del perdono e della riconciliazione. Un uomo sincero sa che è colpevole, che dovrebbe ricominciare, che dovrebbe essere purificato. E questa è la meravigliosa realtà che ci offre il Signore: c'è una possibilità di rinnovamento, di essere nuovi…”.

Silenzio e contemplazione

“Viviamo nell'inflazione delle parole, delle immagini… Mi sembra che il tempo della Quaresima potrebbe proprio essere anche un tempo di digiuno dalle parole e dalle immagini. Abbiamo bisogno di un po’ di silenzio, abbiamo bisogno di uno spazio senza il bombardamento permanente delle immagini. In questo senso, rendere accessibile e comprensibile oggi il significato di quaranta giorni di disciplina esteriore e interiore è molto importante per aiutarci a capire che una dimensione della nostra Quaresima, di questa disciplina corporale e spirituale, è crearci spazi di silenzio e anche senza immagini, per riaprire il nostro cuore all'immagine vera e alla parola vera.”

Dialogo e missione

“Da una parte, è assolutamente necessario il dialogo, conoscersi reciprocamente, rispettarsi e cercare di collaborare in tutti i modi possibili per i grandi scopi dell'umanità, o per i suoi grandi bisogni, per superare i fanatismi e creare uno spirito di pace e di amore. E questo è anche nello spirito del Vangelo, il cui senso è proprio che lo spirito di amore, che abbiamo imparato da Gesù, la pace di Gesù che Egli ci ha donato mediante la croce, diventi presente universalmente nel mondo. In questo senso il dialogo deve essere vero dialogo, nel rispetto dell'altro e nell' accettazione della sua alterità; ma deve essere anche evangelico, nel senso che il suo scopo fondamentale è aiutare gli uomini a vivere nell'amore e a far sì che questo amore si possa espandere in tutte le parti del mondo. Ma questa dimensione del dialogo, così necessaria, cioè quella del rispetto dell'altro, della tolleranza, della cooperazione, non esclude l'altra, cioè che il Vangelo è un grande dono, il dono del grande amore, della grande verità, che non possiamo avere solo per noi stessi, ma che dobbiamo offrire agli altri, considerando che Dio dà loro la libertà e la luce necessaria per trovare la verità. È questa la verità. E quindi questa è anche la mia strada. La missione non è imposizione, ma è un offrire il dono di Dio, lasciando alla Sua bontà di illuminare le persone affinché si estenda il dono dell'amicizia concreta con il Dio dal volto umano… Non so se mi sono spiegato bene: dialogo e missione non solo non si escludono, ma l'uno chiede l'altra.” (1 - continua) (S.L.) (Agenzia Fides 12/2/2008; righe 86, parole 1230)

All’inizio della Quaresima l’incontro del Papa con parroci e clero della Diocesi di Roma (2) – Tra i temi in discussione: liturgia e partecipazione, obbedienza e libertà, educazione etica, scuola, dialogo

Liturgia e partecipazione

“Un grande problema è quello invece delle liturgie alle quali partecipano masse di persone… Per me, devo dire, rimane un problema, perché la comunione concreta nella celebrazione è fondamentale e quindi non trovo che la risposta definitiva sia stata realmente trovata. Anche nel Sinodo scorso ho fatto emergere questa domanda, che però non ha trovato risposta. Anche un'altra domanda ho fatto fare, sulla concelebrazione in massa: perché se concelebrano, per esempio, mille sacerdoti, non si sa se c'è ancora la struttura voluta dal Signore. Ma in ogni caso sono domande. E così si è presentata a lei la difficoltà nel partecipare ad una celebrazione di massa durante la quale non è possibile che tutti siano ugualmente coinvolti. Si deve dunque scegliere un certo stile, per conservare quella dignità che è sempre necessaria per l'Eucaristia, e quindi la comunità non è uniforme e l'esperienza della partecipazione all'avvenimento è diversa; per alcuni è certamente insufficiente… Ma mi sembra che anche qui, sapendo che cosa è l'Eucaristia, anche se non si ha la possibilità di un'attività esteriore come si desidererebbe per sentirsi compartecipi, vi si entra con il cuore, come dice l'antico imperativo nella Chiesa, creato forse proprio per quelli che stavano dietro nella basilica: «In alto i cuori! Adesso tutti usciamo da noi stessi, così tutti siamo con il Signore e siamo insieme». Come detto, non nego il problema, ma se seguiamo realmente questa parola «In alto i nostri cuori» troveremo tutti, anche in situazioni difficili ed a volte discutibili, la vera partecipazione attiva.”

Obbedienza e libertà

“Certamente è volontà fondamentale della nuova pastorale indicata dal Concilio Vaticano II… scoprire che io salvo la mia anima solo donandola, come ci ha detto oggi nel Vangelo il Signore; solo liberandomi da me, uscendo da me; come Dio ha fatto nel Figlio uscito da se stesso Dio per salvare noi. E noi entriamo in questo movimento del Figlio, cerchiamo di uscire da noi stessi perché sappiamo dove arrivare. E non cadiamo nel vuoto, ma lasciamo noi stessi, abbandonandoci al Signore, uscendo, mettendoci a sua disposizione, come vuole Lui e non come pensiamo noi. Questa è la vera obbedienza cristiana, che è libertà: non come vorrei io, con il mio progetto di vita per me, ma mettendomi a sua disposizione, perché Egli disponga di me. E mettendomi nelle sue mani sono libero. Ma è un grande salto che non è mai fatto definitivamente… Solo andando con il Signore, abbandonandoci nella comunione della Chiesa alla sua apertura, non vivendo per me sia per una vita terrestre felice, sia solo per una beatitudine personale, ma facendomi strumento della sua pace, vivo bene e imparo questo coraggio davanti alle sfide di ogni giorno, sempre nuove e gravi, spesso quasi irrealizzabili”.

Educazione etica

“La questione deve essere sempre: che cosa è essenziale? che cosa bisogna scoprire? che cosa vorrei dare? E qui ripeto sempre: l'essenziale è Dio. Se non parliamo di Dio, se Dio non va scoperto, restiamo sempre alle cose secondarie. Quindi mi sembrerebbe fondamentale che almeno nasca la domanda: c'è Dio? E come potrei vivere senza Dio? È Dio davvero una realtà importante per me? Per me rimane impressionante che il Vaticano I volesse proprio allacciare questo dialogo, capire con la ragione Dio… Può essere questo un punto di aggancio: imparare e rendere comprensibile l’importanza per la convivenza umana di questa etica razionale, che poi si apre interiormente — se vissuta conseguentemente — alla domanda di Dio, alla responsabilità davanti a Dio… Quindi mi sembra che, da una parte, dobbiamo avere chiaro davanti a noi che cosa è l'essenziale che vogliamo e dobbiamo trasmettere agli altri, e quali sono i preambula nelle situazioni in cui possiamo fare i primi passi: certamente proprio nell'oggi una certa prima educazione etica è un passo fondamentale… Quindi io direi che dobbiamo forse fare un'interazione tra educazione etica — oggi così importante — da una parte, anche con una sua evidenza pragmatica, e nello stesso tempo non omettere la questione di Dio. E in questo interpenetrarsi di due cammini mi sembra forse che riusciamo un po' ad aprirci a quel Dio che solo può dare la luce.

Scuola

“Mi sembra molto importante che la Chiesa sia presente anche nella scuola, perché un'educazione che non è nello stesso tempo anche educazione con Dio e presenza di Dio, un'educazione che non trasmette i grandi valori etici che sono apparsi nella luce di Cristo, non è educazione. Non basta mai una formazione professionale senza formazione del cuore. E il cuore non può essere formato senza almeno la sfida della presenza di Dio… Facciamo che in questo ambiente variegato della scuola — dove si va dai credenti fino alle situazioni più tristi — sia presente la Parola di Dio… Questo imperativo del Signore — il Vangelo deve essere annunciato a tutti — non è un imperativo diacronico, non è un imperativo continentale, che in tutte le culture sia annunciato in prima linea; ma un imperativo interiore, nel senso di entrare nelle diverse sfumature e dimensioni di una società, per rendere più accessibile almeno un po' della luce del Vangelo; che sia realmente annunciato a tutti il Vangelo. E mi sembra anche un aspetto della formazione culturale oggi. Conoscere che cos'è la fede cristiana che ha formato questo continente e che è una luce per tutti i continenti”.

Dialogo

“…questo insieme di un dialogo, di una convivenza rispettosa, rispettandoci gli uni con gli altri, accettando gli uni gli altri, come essi sono nella loro alterità, nella loro comunione. E nello stesso tempo la presenza del cristianesimo, della fede cristiana come punto di riferimento al quale tutti possono gettare lo sguardo, come un fermento che nel rispetto delle libertà tuttavia è una luce per tutti e ci accomuna proprio nel rispetto delle differenze. Speriamo che il Signore ci aiuti sempre in questo senso ad accettare l'altro nell'alterità, a rispettarlo e a rendere Cristo presente nel gesto dell'amore, che è la vera espressione della sua presenza e della sua parola. E ci aiuti così ad essere realmente ministri di Cristo e della sua salvezza per il mondo”. (2 - fine) (S.L.) (Agenzia Fides 13/2/2008; righe 80, parole 1.077)

Il testo integrale delle domande dei sacerdoti e delle risposte del Santo Padre, in italiano

www.evangelizatio.org
9 febbraio 2008 – Udienza ai partecipanti al Convegno Internazionale "Donna e uomo, l’humanum nella sua interezza"

VATICANO – Benedetto XVI ai partecipanti al Convegno nel XX anniversario della “Mulieris dignitatem”: “è necessario richiamare il disegno di Dio che ha creato l'essere umano maschio e femmina, con un’unità e allo stesso tempo una differenza originaria e complementare”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Occorre una rinnovata ricerca antropologica che, sulla base della grande tradizione cristiana, incorpori i nuovi progressi della scienza e il dato delle odierne sensibilità culturali, contribuendo in tal modo ad approfondire non solo l'identità femminile ma anche quella maschile, essa pure oggetto non raramente di riflessioni parziali e ideologiche. Di fronte a correnti culturali e politiche che cercano di eliminare, o almeno di offuscare e confondere, le differenze sessuali iscritte nella natura umana considerandole una costruzione culturale, è necessario richiamare il disegno di Dio che ha creato l'essere umano maschio e femmina, con un’unità e allo stesso tempo una differenza originaria e complementare.” Lo ha ribadito il Santo Padre Benedetto XVI ai partecipanti al Convegno Internazionale "Donna e uomo, l’humanum nella sua interezza", promosso dal Pontificio Consiglio per i Laici nel XX anniversario della pubblicazione della Lettera Apostolica Mulieris dignitatem, ricevuti in udienza il 9 febbraio.

Il Santo Padre ha evidenziato l’attualità del tema del Convegno, poiché “il rapporto uomo-donna nella rispettiva specificità, reciprocità e complementarità costituisce senz’altro un punto centrale della ‘questione antropologica’, così decisiva nella cultura contemporanea”. Tra i numerosi interventi e documenti pontifici sulla questione femminile, Papa Benedetto XVI ha ricordato quelli di Giovanni Paolo II, in particolare la “Lettera alle donne” (1995) e la Lettera apostolica “Mulieris dignitatem”, di cui il Convegno celebra il 20° anniversario. Nella “Mulieris dignitatem”Giovanni Paolo II ha voluto approfondire “le verità antropologiche fondamentali dell’uomo e della donna, l’uguaglianza in dignità e l’unità dei due, la radicata e profonda diversità tra il maschile e il femminile e la loro vocazione alla reciprocità e alla complementarità, alla collaborazione e alla comunione. Questa unità-duale dell’uomo e della donna – ha proseguito Benedetto XVI – si basa sul fondamento della dignità di ogni persona, creata a immagine e somiglianza di Dio, il quale ‘maschio e femmina li creò’, evitando tanto una uniformità indistinta e una uguaglianza appiattita e impoverente quanto una differenza abissale e conflittuale. Questa unità duale porta con sé, iscritta nei corpi e nelle anime, la relazione con l'altro, l'amore per l'altro, la comunione inter-personale…Quando, pertanto, l'uomo o la donna pretendono di essere autonomi e totalmente auto-sufficienti, rischiano di restare rinchiusi in un’auto-realizzazione che considera come conquista di libertà il superamento di ogni vincolo naturale, sociale o religioso, ma che di fatto li riduce a una solitudine opprimente”.

A conclusione del suo discorso, il Papa ha ribadito la persistenza di “una mentalità maschilista, che ignora la novità del cristianesimo, il quale riconosce e proclama l'uguale dignità e responsabilità della donna rispetto all'uomo. Ci sono luoghi e culture dove la donna viene discriminata o sottovalutata per il solo fatto di essere donna, dove si fa ricorso persino ad argomenti religiosi e a pressioni familiari, sociali e culturali per sostenere la disparità dei sessi, dove si consumano atti di violenza nei confronti della donna rendendola oggetto di maltrattamenti e di sfruttamento nella pubblicità e nell'industria del consumo e del divertimento”. Dinanzi a questa situazione il Santo Padre ha esortato i cristiani ad un impegno urgente per promuovere ovunque “una cultura che riconosca alla donna, nel diritto e nella realtà dei fatti, la dignità che le compete”.

Dio affida alla donna e all’uomo “una specifica vocazione e missione nella Chiesa e nel mondo”, ha detto infine il Papa. “Sin dal loro concepimento i figli hanno il diritto di poter contare sul padre e sulla madre che si prendano cura di loro e li accompagnino nella loro crescita. Lo Stato, da parte sua, deve appoggiare con adeguate politiche sociali tutto ciò che promuove la stabilità e l'unità del matrimonio, la dignità e la responsabilità dei coniugi, il loro diritto e compito insostituibile di educatori dei figli. Inoltre, è necessario che anche alla donna sia reso possibile collaborare alla costruzione della società, valorizzando il suo tipico ‘genio femminile’.” (S.L.) (Agenzia Fides 12/2/2008; righe 45, parole 635)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

www.evangelizatio.org
9 febbraio 2008 – Udienza all’Assemblea Nazionale della Federazione Italiana Esercizi Spirituali (FIES)

VATICANO – Il Papa alla FIES: “In un’epoca in cui sempre più forte è l’influenza della secolarizzazione e, d’altra parte, si avverte un diffuso bisogno di incontrare Dio, non venga meno la possibilità di offrire spazi di intenso ascolto della sua Parola nel silenzio e nella preghiera”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – La validità e l’importanza degli Esercizi Spirituali è stata ribadita dal Santo Padre Benedetto XVI ai partecipanti all’Assemblea Nazionale della Federazione Italiana Esercizi Spirituali (FIES) ricevuti in udienza il 9 febbraio. “In Italia, mentre crescono e si diffondono provvidenzialmente molteplici iniziative di spiritualità soprattutto tra i giovani – ha detto il Pontefice –, sembra invece decrescere il numero di coloro che partecipano a veri corsi di Esercizi Spirituali, e questo si verificherebbe anche tra i sacerdoti e i membri degli Istituti di Vita Consacrata. Vale pertanto la pena ricordare che gli ‘Esercizi’ sono un’esperienza dello spirito con caratteristiche proprie e specifiche… Accanto ad altre pur lodevoli forme di ritiro spirituale è bene che non venga meno la partecipazione agli Esercizi Spirituali, caratterizzati da quel clima di silenzio completo e profondo che favorisce l’incontro personale e comunitario con Dio e la contemplazione del volto di Cristo. Su questa esigenza, che i miei Predecessori ed io stesso abbiamo più volte richiamato, non si insisterà mai sufficientemente.”

Benedetto XVI ha quindi espresso l’auspicio che “in un’epoca in cui sempre più forte è l’influenza della secolarizzazione e, d’altra parte, si avverte un diffuso bisogno di incontrare Dio, non venga meno la possibilità di offrire spazi di intenso ascolto della sua Parola nel silenzio e nella preghiera”. Il Papa ha esortato quindi i Pastori delle diverse comunità a sostenere le case di Esercizi Spirituali e a fornirle di personale ben preparato, con animatori e animatrici “dotati di quelle qualità dottrinali e spirituali che ne facciano dei veri maestri di spirito, esperti e appassionati della Parola di Dio e fedeli al Magistero della Chiesa”. Infatti, ha proseguito il Papa, “un buon corso di Esercizi Spirituali contribuisce a rinnovare in chi vi prende parte la gioia e il gusto della Liturgia, in particolare della dignitosa celebrazione delle Ore e soprattutto dell’Eucaristia; aiuta a riscoprire l’importanza del Sacramento della Penitenza, approdo del cammino di conversione e dono di riconciliazione, come pure il valore e il significato dell’Adorazione eucaristica. Durante gli Esercizi è possibile recuperare con frutto anche il senso pieno ed autentico del santo Rosario e della pia pratica della Via Crucis”. (S.L.) (Agenzia Fides 12/2/2008; righe 25, parole 364)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano: www.evangelizatio.org
10 febbraio 2008 – Angelus

VATICANO – Il Papa all’Angelus: “Il messaggio che la Madonna continua a diffondere a Lourdes richiama le parole che Gesù pronunciò proprio all’inizio della sua missione pubblica e che noi riascoltiamo più volte in questi giorni di Quaresima: Convertitevi e credete al Vangelo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Entrare in Quaresima” significa “iniziare un tempo di particolare impegno nel combattimento spirituale che ci oppone al male presente nel mondo, in ognuno di noi e intorno a noi. Vuol dire guardare il male in faccia e disporsi a lottare contro i suoi effetti, soprattutto contro le sue cause, fino alla causa ultima, che è satana. Significa non scaricare il problema del male sugli altri, sulla società o su Dio, ma riconoscere le proprie responsabilità e farsene carico consapevolmente”. Domenica 10 febbraio, prima di Quaresima, il Santo Padre Benedetto XVI ha dedicato il suo discorso prima della recita dell’Angelus ad illustrare il significato della Quaresima ed al 150° anniversario delle apparizioni della Vergine a Lourdes. L’invito di Gesù a prendere ciascuno la propria "croce" e a seguirlo con umiltà e fiducia è l’opportunità “per porsi alla sequela di Gesù e così acquistare forza nella lotta contro il peccato e il male” ha detto ancora il Papa, “entrare in Quaresima significa pertanto rinnovare la decisione personale e comunitaria di affrontare il male insieme con Cristo. La via della Croce è infatti l’unica che conduce alla vittoria dell’amore sull’odio, della condivisione sull’egoismo, della pace sulla violenza”.

Benedetto XVI ha successivamente ricordato che l’inizio della Quaresima coincide quest’anno con il 150° anniversario delle apparizioni di Lourdes: Maria infatti si mostrò per la prima volta l’11 febbraio del 1858 a santa Bernadette Soubirous nella grotta di Massabielle. “Il messaggio che la Madonna continua a diffondere a Lourdes – ha detto il Papa – richiama le parole che Gesù pronunciò proprio all’inizio della sua missione pubblica e che noi riascoltiamo più volte in questi giorni di Quaresima: ‘Convertitevi e credete al Vangelo’, pregate e fate penitenza. Accogliamo l’invito di Maria che fa eco a quello di Cristo e chiediamoLe di ottenerci di "entrare" con fede nella Quaresima, per vivere questo tempo di grazia con gioia interiore e generoso impegno”.

Prima di recitare l‘Angelus, il Santo Padre ha affidato a Maria Santissima i malati e quanti se ne prendono cura, ed in particolare quanti l’11 febbraio si sarebbero radunati nella Basilica di San Pietro in occasione della Giornata Mondiale del Malato. “Purtroppo non potrò incontrarli perché questa sera inizierò gli Esercizi Spirituali – ha detto Benedetto XVI –, ma nel silenzio e nel raccoglimento pregherò per loro e per tutte le necessità della Chiesa e del mondo. A quanti vorranno ricordarmi al Signore, dico fin d’ora il mio grazie sincero”. (S.L.) (Agenzia Fides 12/2/2008; righe 27, parole 410).

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

www.evangelizatio.org
16 febbraio 2008 – Ringraziamento al Card. Albert Vanhoye e ai membri della Curia Romana a conclusione degli Esercizi Spirituali.

VATICANO – A conclusione degli Esercizi spirituali, il Papa ringrazia il Card. Vanhoye: “ci ha aiutato ad ascoltare la voce del Signore, ad imparare così di nuovo che cosa è il suo e il nostro sacerdozio”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Alle ore 9 di sabato 16 febbraio, si sono conclusi nella Cappella Redemptoris Mater, in Vaticano, gli Esercizi Spirituali alla presenza del Santo Padre Benedetto XVI. Dopo l’ultima meditazione, il Papa ha rivolto alcune parole di ringraziamento al Card. Albert Vanhoye, S.I., già Segretario della Pontificia Commissione Biblica, che ha proposto le meditazioni, ed a tutti i membri della Curia Romana che hanno partecipato agli Esercizi. “Dal mio angolo di visuale – ha detto il Papa – ho sempre avuto davanti agli occhi l'immagine di Gesù in ginocchio davanti a San Pietro per lavargli i piedi. Attraverso le Sue meditazioni questa immagine ha parlato a me. Ho visto che proprio qui, in questo comportamento, in questo atto di estrema umiltà si realizza il nuovo sacerdozio di Gesù. E si realizza proprio nell'atto della solidarietà con noi, con le nostre debolezze, la nostra sofferenza, le nostre prove, fino alla morte”.

Quindi la figura di San Pietro, che prega il Signore di lavargli “non solo i piedi ma anche la testa e le mani”, esprime – secondo le parole del Santo Padre –“la difficoltà di san Pietro e di tutti i discepoli del Signore di capire la sorprendente novità del sacerdozio di Gesù, di questo sacerdozio che è proprio abbassamento, solidarietà con noi, e così ci apre l'accesso al vero santuario, il corpo risorto di Gesù. In tutto il tempo del suo discepolato e, mi sembra, fino alla sua propria crocifissione, San Pietro ha dovuto ascoltare sempre di nuovo Gesù, per entrare più in profondità nel mistero del suo sacerdozio, del sacerdozio di Cristo comunicato agli apostoli e ai loro successori. In questo senso, la figura di Pietro mi pare come la figura di noi tutti in questi giorni.”

Benedetto XVI ha concluso il suo breve intervento rivolgendosi al Card. Vanhoye con queste parole: “Lei, Eminenza, ci ha aiutato ad ascoltare la voce del Signore, ad imparare così di nuovo che cosa è il suo e il nostro sacerdozio. Ci ha aiutato ad entrare nella partecipazione al sacerdozio di Cristo e così anche a ricevere il nuovo cuore, il cuore di Gesù, come centro del mistero della nuova Alleanza”. (S.L.) (Agenzia Fides 18/2/2008; righe 23, parole 369)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

www.evangelizatio.org
17 febbraio 2008 – Angelus

VATICANO – Il Papa all’Angelus: “Gesù manifesta agli Apostoli la sua gloria, perché abbiano la forza di affrontare lo scandalo della croce, e comprendano che occorre passare attraverso molte tribolazioni per giungere al Regno di Dio” – Appello per il Libano

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Vangelo delle tentazioni di Gesù nel deserto, nella prima domenica di Quaresima, e l’evento della Trasfigurazione, nella seconda domenica, “anticipano il mistero pasquale: la lotta di Gesù col tentatore prelude al grande duello finale della Passione, mentre la luce del suo Corpo trasfigurato anticipa la gloria della Risurrezione”. Lo ha sottolineato il Santo Padre Benedetto XVI prima di recitare l’Angelus con i pellegrini in piazza San Pietro, domenica 17 febbraio, seconda di Quaresima. “Da una parte vediamo Gesù pienamente uomo, che condivide con noi persino la tentazione – ha proseguito il Papa – ; dall’altra lo contempliamo Figlio di Dio, che divinizza la nostra umanità”.

Il Santo Padre, dopo essersi soffermato a spiegare il significato della montagna (“è il luogo della vicinanza con Dio; è lo spazio elevato, rispetto all’esistenza quotidiana, dove respirare l’aria pura della creazione; è il luogo della preghiera, dove stare alla presenza del Signore) ha evidenziato che “la Trasfigurazione è un avvenimento di preghiera: pregando Gesù si immerge in Dio, si unisce intimamente a Lui, aderisce con la propria volontà umana alla volontà di amore del Padre, e così la luce lo invade e appare visibilmente la verità del suo essere: Egli è Dio, Luce da Luce”. Inoltre la veste di Gesù che “diventa candida e sfolgorante” fa pensare alla veste bianca del Battesimo: “Chi rinasce nel Battesimo viene rivestito di luce anticipando l’esistenza celeste, che l’Apocalisse rappresenta con il simbolo delle vesti candide”. Benedetto XVI ha quindi evidenziato che “la trasfigurazione è anticipo della risurrezione, ma questa presuppone la morte. Gesù manifesta agli Apostoli la sua gloria, perché abbiano la forza di affrontare lo scandalo della croce, e comprendano che occorre passare attraverso molte tribolazioni per giungere al Regno di Dio… Per entrare nella vita eterna bisogna ascoltare Gesù, seguirlo sulla via della croce, portando nel cuore come Lui la speranza della risurrezione. "Spe salvi", salvati nella speranza. Oggi possiamo dire: "Trasfigurati nella speranza".”

Dopo la preghiera mariana dell’Angelus, il Papa ha invitato a pregare per il Libano con queste parole: “Seguo con preoccupazione le persistenti manifestazioni di tensione in Libano. Da quasi tre mesi il Paese non riesce a darsi un Capo dello Stato. Gli sforzi per comporre la crisi e il sostegno offerto da numerosi esponenti di rilievo della Comunità internazionale, anche se non hanno ancora raggiunto un risultato, dimostrano l’intenzione di individuare un Presidente che sia tale per tutti i libanesi e porre così le basi per superare le divisioni esistenti. Purtroppo, non mancano anche i motivi di preoccupazione, soprattutto a causa di una inconsueta violenza verbale o di quanti addirittura pongono la loro fiducia nella forza delle armi e nella eliminazione fisica degli avversari. Assieme al Patriarca maronita e a tutti i Vescovi libanesi, vi chiedo di unirvi alla mia supplica a Nostra Signora del Libano, perché incoraggi i cittadini di quella cara Nazione, ed in particolare i politici, a lavorare con tenacia in favore della riconciliazione, di un dialogo veramente sincero, della pacifica convivenza e del bene di una Patria profondamente sentita come comune.” (S.L.) (Agenzia Fides 18/2/2008; righe 35, parole 509).

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

www.evangelizatio.org
18 febbraio 2008 – Udienza ai membri del Consiglio per i Rapporti tra la Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica e le Unioni Internazionali dei Superiori e delle Superiore Generali (USG e UISG).

VATICANO – Benedetto XVI: “Se oggi non poche nubi si addensano all’orizzonte della vita religiosa, stanno emergendo, ed anzi sono in costante crescita, segnali di un provvidenziale risveglio che suscita motivi di consolante speranza”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Avvertiamo tutti come nella moderna società globalizzata divenga sempre più difficile annunciare e testimoniare il Vangelo. Se questo vale per tutti i battezzati, a più forte ragione è vero per le persone che Gesù chiama alla sua sequela in modo più radicale attraverso la consacrazione religiosa. Il processo di secolarizzazione che avanza nella cultura contemporanea non risparmia infatti purtroppo nemmeno le comunità religiose.” Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai membri del Consiglio per i Rapporti tra la Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica e le Unioni Internazionali dei Superiori e delle Superiore Generali (USG e UISG), il 18 febbraio. Nel corso della riunione sono stati affrontati vari aspetti della vita consacrata, mettendo in luce elementi positivi e difficoltà, attese e sfide che le Famiglie religiose incontrano oggi nella loro testimonianza.

Di fronte alle difficoltà che attraversa la vita religiosa, “non bisogna tuttavia lasciarsi prendere dallo scoraggiamento – ha esortato il Papa –, perché se oggi, come è stato opportunamente ricordato, non poche nubi si addensano all’orizzonte della vita religiosa, stanno emergendo, ed anzi sono in costante crescita, segnali di un provvidenziale risveglio, che suscita motivi di consolante speranza. Lo Spirito Santo soffia potentemente dappertutto nella Chiesa suscitando un nuovo impegno di fedeltà negli Istituti storici ed insieme a nuove forme di consacrazione religiosa in consonanza con le esigenze dei tempi”.

Gli elementi che contraddistinguono queste nuove esperienze di Vita Consacrata, ha sottolineato il Papa, sono costituiti dal desiderio comune, condiviso con pronta adesione, “di povertà evangelica praticata in modo radicale, di amore fedele alla Chiesa, di generosa dedizione verso il prossimo bisognoso, con speciale attenzione per quelle povertà spirituali che contraddistinguono in maniera marcata l’epoca contemporanea”.

In particolare il Santo Padre ha osservato che “sono ricchi di vocazioni proprio quegli Istituti che hanno conservato o hanno scelto un tenore di vita, spesso molto austero, e comunque fedele al Vangelo vissuto "sine glossa". Penso alle tante comunità fedeli ed alle nuove esperienze di Vita Consacrata che voi ben conoscete; penso al lavoro missionario di molti gruppi e movimenti ecclesiali da cui scaturiscono non poche vocazioni sacerdotali e religiose; penso alle ragazze e ai giovani che abbandonano tutto per entrare in monasteri e conventi di clausura”. Benedetto XVI ha quindi invitato a ringraziare il Signore perché anche oggi “continua a mandare operai nella sua vigna e ad arricchire il suo popolo di tante e sante vocazioni” ed a pregarlo affinché all’entusiasmo delle scelte iniziali di tanti giovani “segua l’impegno della perseveranza in un autentico cammino di perfezione ascetica e spirituale, in un cammino di vera santità”.

Guardando poi agli Ordini e alle Congregazioni con una lunga tradizione nella Chiesa, il Papa ha rilevato che negli ultimi decenni “hanno attraversato quasi tutti – quelli maschili come quelli femminili – una difficile crisi dovuta all’invecchiamento dei membri, a una più o meno accentuata diminuzione delle vocazioni, e talora anche a una ‘stanchezza’ spirituale e carismatica”. Accanto alle situazioni difficili, si registrano comunque anche segni di ripresa, “specialmente quando le comunità hanno scelto di tornare alle origini per vivere in maniera più consona lo spirito del Fondatore… Riscoprire lo spirito delle origini, approfondire la conoscenza del Fondatore o della Fondatrice, ha aiutato ad imprimere agli Istituti un promettente nuovo impulso ascetico, apostolico e missionario… E’ su questa strada che occorre continuare a camminare, pregando il Signore perché porti a pieno compimento l’opera da Lui iniziata.”

Il Papa ha concluso con questa esortazione: “Anche gli Istituti di Vita Consacrata, se vogliono mantenere o ritrovare la loro vitalità ed efficacia apostolica, devono continuamente ‘ripartire da Cristo’. E’ Lui la salda roccia su cui dovete costruire le vostre comunità e ogni vostro progetto di rinnovamento comunitario ed apostolico”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/2/2008; righe 46, parole 633)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

www.evangelizatio.org
20 febbraio 2008 – Udienza generale

VATICANO – Il Papa all’udienza generale: Sant’Agostino è “sempre vivo”, “è realmente vivo nei suoi scritti, è presente in noi e così vediamo anche la permanente vitalità della fede alla quale ha dato tutta la sua vita”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Il cammino quaresimale che stiamo percorrendo sia occasione favorevole di un deciso sforzo di conversione e di rinnovamento spirituale per un risveglio alla fede autentica, per un recupero salutare del rapporto con Dio e per un impegno evangelico più generoso”: lo ha raccomandato il Santo Padre Benedetto XVI ai fedeli riuniti nella Basilica Vaticana per l’udienza generale di mercoledì 20 febbraio. Successivamente, nell’Aula Paolo VI, il Papa ha incontrato gli altri gruppi di pellegrini ed ha tenuto la catechesi soffermandosi ancora “sulla grande figura di Sant’Agostino”, che è “il Padre della Chiesa che ha lasciato il maggior numero di opere”. Come ha sottolineato Benedetto XVI, “alcuni degli scritti agostiniani sono d’importanza capitale, e non solo per la storia del cristianesimo ma per la formazione di tutta la cultura occidentale”.

Qualche anno prima di morire lo stesso Agostino passò in rassegna tutte le sue opere e, poco dopo la morte, esse vennero accuratamente registrate, “con l’intento esplicito di salvaguardarne la memoria mentre l’invasione vandala dilagava in tutta l’Africa romana”. Nella vasta produzione letteraria di Agostino - che comprende scritti filosofici, apologetici, dottrinali, morali, monastici, esegetici, antieretici, oltre a lettere e omelie - “spiccano alcune opere eccezionali di grande respiro teologico e filosofico” ha evidenziato il Papa, citando innanzitutto le “Confessiones”, scritte in tredici libri tra il 397 e il 400. “Esse sono una specie di autobiografia nella forma di un dialogo con Dio… Confessiones indica, in primo luogo, la confessione delle proprie debolezze, della miseria dei peccati; ma, allo stesso tempo, confessiones significa lode di Dio, riconoscimento a Dio. Vedere la propria miseria nella luce di Dio diventa lode a Dio e ringraziamento perché Dio ci ama e ci accetta, ci trasforma e ci eleva verso se stesso…Meno diffuse ma altrettanto originali e molto importanti sono poi le Retractationes, composte in due libri intorno al 427, nelle quali sant’Agostino, ormai anziano, compie un’opera di "revisione" (retractatio) di tutta la sua opera scritta, lasciando così un documento letterario singolare e preziosissimo, ma anche un insegnamento di sincerità e di umiltà intellettuale”.

Un'altra opera “imponente e decisiva per lo sviluppo del pensiero politico occidentale e per la teologia cristiana della storia” è il “De civitate Dei”, scritto tra il 413 e il 426 in ventidue libri, dopo il sacco di Roma compiuto dai Goti nel 410. In questa opera grandiosa sant'Agostino spiega “che cosa dobbiamo aspettarci da Dio e che cosa no, qual è la relazione tra la sfera politica e la sfera della fede, della Chiesa. Anche oggi questo libro è una fonte per definire bene la vera laicità e la competenza della Chiesa, la grande vera speranza che ci dona la fede”.

Altrettanto importante è il “De Trinitate”, opera in quindici libri sul principale nucleo della fede cristiana, la fede nel Dio trinitario, scritta in due tempi: tra il 399 e il 412 i primi dodici libri, pubblicati a insaputa di Agostino, che verso il 420 li completò e rivide l’intera opera. “Qui egli riflette sul volto di Dio e cerca di capire questo mistero del Dio che è unico, l'unico creatore del mondo, di noi tutti, e tuttavia, proprio questo unico Dio è trinitario, un cerchio di amore. Cerca di capire il mistero insondabile: proprio l'essere trinitario, in tre Persone, è la più reale e più profonda unità dell'unico Dio”. Il “De doctrina Christiana” invece costituisce una “introduzione culturale all’interpretazione della Bibbia e in definitiva allo stesso cristianesimo, che ha avuto un’importanza decisiva nella formazione della cultura occidentale”.

Comunque la preoccupazione maggiore di Agostino fu sempre quella di “portare il messaggio cristiano ai semplici… comunicare la fede in modo comprensibile a tutti”. Tale intento fu all’origine di scritti come il “De catechizandis rudibus”, una teoria e anche una prassi della catechesi, o il “Psalmus contra partem Donati”, in cui contesta lo scisma donatista secondo cui la vera cristianità era quella africana. In questo contesto divulgativo rientra il gran numero delle sue omelie, spesso pronunciate ‘a braccio’, trascritte durante la predicazione e subito messe in circolazione, anche senza essere riviste. Il Santo Padre ha concluso la sua catechesi sulle opere di sant’Agostino ricordando che la tradizione iconografica lo rappresenta con un libro in mano, per esprimere la sua produzione letteraria e anche il suo amore per i libri, per la lettura e la conoscenza della grande cultura precedente. Proprio grazie alle sue innumerevoli opere, conservate fino ai nostri giorni, ancora oggi Sant’Agostino “è realmente vivo nei suoi scritti, è presente in noi e così vediamo anche la permanente vitalità della fede alla quale ha dato tutta la sua vita.” (S.L.) (Agenzia Fides 21/2/2008; righe 52, parole 761)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

www.evangelizatio.org
21 febbraio 2008 – Messaggio ai Vescovi di Cuba in occasione del X Anniversario della visita del Servo di Dio Giovanni Paolo II nel Paese
VATICANO – Messaggio del Papa ai Vescovi di Cuba in occasione del X anniversario della visita di Giovanni Paolo II: dovere di gratitudine e rinnovo dell’impulso evangelizzatore

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Il ricordare dieci anni dopo quelle indimenticabili giornate per la Chiesa e il popolo cubano, vissute altresì sotto lo sguardo emozionato di tutto il mondo, è senza dubbio un dovere di gratitudine verso il mio venerato Predecessore, e anche manifestazione di un ardente proposito di rinnovare l'autentico impulso evangelizzatore che Egli ha lasciato profondamente impresso nel cuore di tutti”. Lo scrive il Santo Padre Benedetto XVI nel Messaggio inviato ai Vescovi di Cuba in occasione del X anniversario della visita nel Paese di Papa Giovanni Paolo II (21-26 gennaio 1998). Latore del Messaggio è stato il Card. Tarcisio Bertone, Segretario di Stato, in visita per la ricorrenza a Cuba.

Dopo aver salutato il Cardinale Arcivescovo di La Habana, il Presidente della Conferenza dei Vescovi Cattolici di Cuba, e ognuno degli altri Vescovi che la compongono, il Papa assicura di sentirsi spiritualmente a Cuba, chiedendo al Signore di concedere ai cubani “forza e generosità” per vivere ogni giorno più intensamente la loro fede e adoperarsi “a favore di un mondo illuminato dal Vangelo”. “L'annuncio del Vangelo di Cristo continua a trovare a Cuba cuori ben disposti ad accoglierlo, il che comporta una responsabilità costante per aiutarli a crescere nella vita spirituale – prosegue il Papa –. Annunciare la retta dottrina, indurre all'ascolto e all'approfondimento della Parola di Dio, promuovere la partecipazione ai sacramenti e la vita di preghiera, sono mete primarie dell'azione pastorale, poiché portare a tutti la salvezza di Cristo è il nucleo stesso della missione della Chiesa.” 

Nonostante le difficoltà, la scarsità delle risorse, l'indifferenza o persino la diffidenza, possano indurre allo sconforto alcune comunità, “il credente sa che può riporre sempre la propria speranza in Cristo Gesù, nostro Signore, che non delude e colma di gioia il suo cuore, dando senso e fecondità alla sua vita di fede. In effetti, una piccola luce può illuminare tutta la casa e il lievito è poca cosa, ma fa fermentare tutta la massa”. Quindi il Papa sottolinea che anche piccoli gesti di amicizia e di buona volontà, di attenzione verso chi soffre o di dedizione disinteressata al bene degli altri, “fanno intravedere l'amore senza limiti di Dio per tutti e per ciascuno”. Grande importanza assume perciò “la missione che la Chiesa a Cuba svolge a favore dei più bisognosi, con opere concrete di servizio e di attenzione agli uomini e alle donne di qualsiasi condizione, che meritano non solo di essere sostenuti nei loro bisogni materiali, ma anche di essere accolti con affetto e comprensione”. 
Ai “cari Fratelli nell’Episcopato”, il Papa ricorda che hanno nelle loro mani “la cura della vigna del Signore a Cuba, dove l'annuncio del Vangelo è giunto cinque secoli fa e i cui valori hanno avuto una grande influenza sulla nascita della Nazione… Questa eredità si è radicata nell'anima cubana, che oggi ha bisogno della vostra generosa sollecitudine pastorale per ravvivarla sempre più, mostrando che la Chiesa, incentrando il suo sguardo su Gesù Cristo, tende a fare il bene, a promuovere la dignità della persona e, seminando sentimenti di comprensione, misericordia e riconciliazione, contribuisce a migliorare l'uomo e la società. Sapete che potete contare sulla vicinanza del Papa e sulla fraterna preghiera e collaborazione di altre Chiese particolari disseminate in tutto il mondo”.

A conclusione del suo Messaggio, il Santo Padre prega i Vescovi di trasmettere il Suo affettuoso saluto ai sacerdoti, alle comunità religiose e ai fedeli laici, come pure a tutti i cubani, invocando la Virgen de la Caridad del Cobre con le stesse parole con cui pregò dinanzi a Lei Giovanni Paolo II, dieci anni fa: “Fai della nazione cubana una famiglia di fratelli e sorelle affinché questo popolo spalanchi la su mente, il suo cuore e la sua vita a Cristo, unico Salvatore e Redentore, che vive e regna con il Padre e lo Spirito Santo, nei secoli dei secoli”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/2/2008; righe 44, parole 644).

Il testo integrale del Messaggio del Santo Padre
www.evangelizatio.org
21 febbraio 2008 – Udienza per la presentazione delle Lettere credenziali dell’Ambasciatore di Serbia 
VATICANO – Benedetto XVI al nuovo Ambasciatore di Serbia: “in riferimento all'attuale crisi in Kosovo, esorto tutte le parti interessate ad agire con prudenza e moderazione e a ricercare soluzioni che favoriscano il rispetto reciproco e la riconciliazione”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza il 21 febbraio Sua Eccellenza il signor Vladeta Jankovi, nuovo ambasciatore di Serbia presso la Santa Sede, il quale ha presentato le Lettere credenziali. Nel suo discorso il Papa ha ricordato che “la Santa Sede apprezza molto i suoi legami diplomatici con la Serbia e spera, quindi, di offrire incoraggiamento agli sforzi costanti di edificare un futuro di pace, prosperità, riconciliazione e coesistenza pacifica in tutta la regione… Pochi paesi nel continente europeo sono sfuggiti alle devastazioni della guerra nel secolo scorso e tutti possono imparare dalle lezioni del recente passato. Mentre ci si adopera per un futuro sicuro, è importante ricordare che l'identità e la ricca tradizione culturale della sua nazione, come di tutte le nazioni europee, sono profondamente radicate nell'eredità della fede cristiana e del Vangelo di amore”. 

Il Santo Padre ha quindi proseguito: “Se scegliamo di vivere in base ai valori che derivano dalle nostre radici cristiane, scopriamo il coraggio di perdonare e di accogliere il perdono altrui, di essere riconciliati con i nostri vicini e di edificare insieme una civiltà dell'amore in cui tutti siano accettati e rispettati. So quanto profondamente la popolazione serba ha sofferto nel corso dei recenti conflitti e desidero esprimere sincera sollecitudine per essa e per le altre nazioni dei Balcani colpite dai tristi eventi dell'ultimo decennio. La Santa Sede condivide il vostro più autentico desiderio che la pace raggiunta porti stabilità duratura alla regione. In particolare, in riferimento all'attuale crisi in Kosovo, esorto tutte le parti interessate ad agire con prudenza e moderazione e a ricercare soluzioni che favoriscano il rispetto reciproco e la riconciliazione.”

Benedetto XVI quindi ha espresso il suo compiacimento “per i progressi compiuti nelle relazioni fra i cristiani ortodossi e i cristiani cattolici”, auspicando che “questi sviluppi positivi continueranno a recare frutto”. “La posizione geografica della Serbia, al confine fra cristianesimo orientale e cristianesimo occidentale, le offre l'opportunità unica di promuovere il dialogo ecumenico, mentre la sua familiarità con l'Islam, sia per il suo incontro con l'Impero Ottomano sia per l'odierna presenza di numerosi musulmani nella regione, offre ricche possibilità di progresso nel dialogo interreligioso. Entrambi questi processi sono della massima importanza per stabilire comprensione e rispetto reciproci più ampi fra i popoli e le nazioni nel mondo contemporaneo”.

Infine il Pontefice ha apprezzato i passi compiuti dalla Serbia in diverse direzioni: per assicurare la libertà di religione, per restituire alle Chiese e alle comunità religiose le proprietà nazionalizzate dalla Federazione Jugoslava, e con l'introduzione dell'insegnamento religioso nelle scuole. “Prego affinché questa apertura ai valori religiosi nella società continui ad aumentare – ha detto il Papa –, cosicché il dibattito pubblico possa nutrirsi veramente dei principi derivati dalla fede… Senza il nutrimento che deriva dalla fede viva, la cultura risulta profondamente impoverita e le prospettive di una civiltà autenticamente umana svaniscono rapidamente”.(S.L.) (Agenzia Fides 22/2/2008; righe 34, parole 480) 

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in inglese
www.evangelizatio.org
21 febbraio 2008 – Udienza ai partecipanti al Capitolo Generale della Compagnia di Gesù
VATICANO – Il Papa esorta i Gesuiti a mettersi nuovamente sulle tracce dei loro predecessori “con altrettanto coraggio e intelligenza, ma anche con altrettanta profonda motivazione di fede e passione di servire il Signore e la sua Chiesa”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – L’augurio che tutta la Compagnia di Gesù “possa vivere con rinnovato slancio e fervore la missione per cui lo Spirito l’ha suscitata nella Chiesa e da oltre quattro secoli e mezzo l’ha conservata con straordinaria fecondità di frutti apostolici” e l’incoraggiamento “a continuare sulla strada di questa missione, in piena fedeltà al carisma originario, nel contesto ecclesiale e sociale che caratterizza questo inizio di millennio” sono stati espressi dal Santo Padre Benedetto XVI ai partecipanti alla 35.ma Congregazione Generale della Compagnia di Gesù (Gesuiti), ricevuti in udienza il 21 febbraio.

Dopo aver ricordato come i primi compagni di Ignazio si misero a disposizione del Papa per annunciare il Signore a popoli e culture che non lo conoscevano ancora – “il nome di San Francesco Saverio è il più famoso di tutti, ma quanti altri se ne potrebbero fare!” – il Papa ha sottolineato: “Oggi i nuovi popoli che non conoscono il Signore, o che lo conoscono male, così da non saperlo riconoscere come il Salvatore, sono lontani non tanto dal punto di vista geografico quanto da quello culturale. Non sono i mari o le grandi distanze gli ostacoli che sfidano gli annunciatori del Vangelo, quanto le frontiere che, a seguito di una errata o superficiale visione di Dio e dell’uomo, vengono a frapporsi fra la fede e il sapere umano, la fede e la scienza moderna, la fede e l’impegno per la giustizia.”
Per questo motivo “la Chiesa ha urgente bisogno di persone di fede solida e profonda, di cultura seria e di genuina sensibilità umana e sociale, di religiosi e sacerdoti che dedichino la loro vita a stare proprio su queste frontiere per testimoniare e aiutare a comprendere che vi è invece un’armonia profonda fra fede e ragione, fra spirito evangelico, sete di giustizia e operosità per la pace. Solo così diventerà possibile far conoscere il vero volto del Signore a tanti a cui oggi rimane nascosto o irriconoscibile”. Benedetto XVI ha quindi evidenziato che per adempiere a questo principale impegno, la Compagnia di Gesù “deve continuare a formare con grande cura i suoi membri nella scienza e nella virtù, senza accontentarsi della mediocrità, perché il compito del confronto e del dialogo con i contesti sociali e culturali molto diversi e le mentalità differenti del mondo di oggi è fra i più difficili e faticosi”.

Nella sua lunga storia la Compagnia di Gesù “ha vissuto esperienze straordinarie di annuncio e di incontro fra il Vangelo e le culture del mondo”, ha ricordato ancora il Santo Padre, esortando i Gesuiti a mettersi nuovamente sulle tracce dei loro predecessori “con altrettanto coraggio e intelligenza, ma anche con altrettanta profonda motivazione di fede e passione di servire il Signore e la sua Chiesa”, facendosi “lealmente carico del dovere fondamentale della Chiesa di mantenersi fedele al suo mandato di aderire totalmente alla Parola di Dio, e del compito del Magistero di conservare la verità e l’unità della dottrina cattolica nella sua completezza”. Il Papa ha anche esortato i Gesuiti ad adoperarsi affinché le loro opere ed istituzioni “conservino sempre una chiara ed esplicita identità”, perché il fine delle attività apostoliche “non rimanga ambiguo od oscuro”. 
La presenza nel mondo delle forze del male oggi si manifesta in particolare attraverso tendenze culturali come il soggettivismo, il relativismo, l’edonismo, il materialismo pratico. “Per questo – ha proseguito Benedetto XVI – ho chiesto il vostro rinnovato impegno a promuovere e difendere la dottrina cattolica… I temi, oggi continuamente discussi e messi in questione, della salvezza di tutti gli uomini in Cristo, della morale sessuale, del matrimonio e della famiglia, vanno approfonditi e illuminati nel contesto della realtà contemporanea, ma conservando quella sintonia con il Magistero che evita di provocare confusione e sconcerto nel Popolo di Dio”. Il Santo Padre ha quindi affermato: “So e capisco bene che questo è un punto particolarmente sensibile e impegnativo per voi e per diversi dei vostri confratelli, soprattutto quelli impegnati nella ricerca teologica, nel dialogo interreligioso e nel dialogo con le culture contemporanee. Proprio per questo vi ho invitato e vi invito anche oggi a riflettere per ritrovare il senso più pieno di quel vostro caratteristico ‘quarto voto’ di obbedienza al Successore di Pietro, che non comporta solo la prontezza ad essere inviati in missione in terre lontane, ma anche – nel più genuino spirito ignaziano del ‘sentire con la Chiesa e nella Chiesa’ – ad ‘amare e servire’ il Vicario di Cristo in terra con quella devozione ‘effettiva ed affettiva’ che deve fare di voi dei suoi preziosi e insostituibili collaboratori nel suo servizio per la Chiesa universale”.

Nella parte conclusiva del suo discorso, il Papa ha esortato i Gesuiti “a continuare e a rinnovare la missione fra i poveri e con i poveri” ed a prestare “un’attenzione specifica” al ministero degli Esercizi Spirituali. “La scelta dei poveri non è ideologica, ma nasce dal Vangelo – ha ribadito il Santo Padre –. Innumerevoli e drammatiche sono le situazioni di ingiustizia e di povertà nel mondo di oggi, e se bisogna impegnarsi a comprenderne e a combatterne la cause strutturali, occorre anche saper scendere a combattere fin nel cuore stesso dell’uomo le radici profonde del male, il peccato che lo separa da Dio, senza dimenticare di venire incontro ai bisogni più urgenti nello spirito della carità di Cristo”. Riguardo agli Esercizi spirituali, Benedetto XVI ha affermato: “sta a voi continuare a farne uno strumento prezioso ed efficace per la crescita spirituale delle anime, per la loro iniziazione alla preghiera, alla meditazione, in questo mondo secolarizzato in cui Dio sembra essere assente… Gli Esercizi Spirituali rappresentano una via e un metodo particolarmente prezioso per cercare e trovare Dio, in noi, attorno a noi e in ogni cosa, per conoscere la sua volontà e metterla in pratica.” (S.L.) (Agenzia Fides 22/2/2008; righe 65, parole 963) 

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano
www.evangelizatio.org
22 febbraio 2008 – Messaggio per la XLV Giornata mondiale per le vocazioni

VATICANO – Il Messaggio del Santo Padre per la Giornata delle Vocazioni: “la dimensione missionaria è specialmente e intimamente legata alla vocazione sacerdotale”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Le vocazioni al servizio della Chiesa-missione” è il tema scelto dal Santo Padre Benedetto XVI per la prossima Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, che sarà celebrata il 13 aprile 2008, IV domenica di Pasqua. Nel suo Messaggio per la circostanza, il Papa ricorda innanzitutto il mandato affidato da Gesù Risorto agli Apostoli: “Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo” (Mt 28,19), assicurando: “Ecco io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28,20). Quindi Benedetto XIII prosegue: “La Chiesa è missionaria nel suo insieme e in ogni suo membro. Se in forza dei sacramenti del Battesimo e della Confermazione ogni cristiano è chiamato a testimoniare e ad annunciare il Vangelo, la dimensione missionaria è specialmente e intimamente legata alla vocazione sacerdotale. Nell’alleanza con Israele, Dio affidò a uomini prescelti, chiamati da Lui ed inviati al popolo in suo nome, la missione di essere profeti e sacerdoti.”

Gesù Cristo, nel quale si realizzarono le promesse fatte ai padri, scelse come stretti collaboratori nel ministero messianico, “dei discepoli già nella vita pubblica, durante la predicazione in Galilea”. Nella pagina evangelica chiamata “discorso missionario”, possiamo notare “tutti quegli aspetti che caratterizzano l’attività missionaria di una comunità cristiana, che voglia restare fedele all’esempio e all’insegnamento di Gesù. Corrispondere alla chiamata del Signore comporta affrontare con prudenza e semplicità ogni pericolo e persino le persecuzioni… Diventati una cosa sola con il Maestro, i discepoli non sono più soli ad annunciare il Regno dei cieli, ma è lo stesso Gesù ad agire in essi… Proprio perché inviati dal Signore, i Dodici prendono il nome di ‘apostoli’, destinati a percorrere le vie del mondo annunciando il Vangelo come testimoni della morte e risurrezione di Cristo… Il Libro degli Atti degli Apostoli attribuisce un ruolo molto importante, in questo processo di evangelizzazione, anche ad altri discepoli, la cui vocazione missionaria scaturisce da circostanze provvidenziali, talvolta dolorose, come l’espulsione dalla propria terra in quanto seguaci di Gesù. Lo Spirito Santo permette di trasformare questa prova in occasione di grazia, e di trarne spunto perché il nome del Signore sia annunciato ad altre genti e si allarghi in tal modo il cerchio della Comunità cristiana”. 

Il Santo Padre evidenzia a questo punto del messaggio, la figura di Paolo di Tarso: “La storia di Paolo, il più grande missionario di tutti i tempi, fa emergere, sotto molti punti di vista, quale sia il nesso tra vocazione e missione. Accusato dai suoi avversari di non essere autorizzato all’apostolato, egli fa appello ripetutamente proprio alla vocazione ricevuta direttamente dal Signore”. A “spingere” gli Apostoli è sempre “l’amore di Cristo”, così innumerevoli missionari, nel corso dei secoli, “quali fedeli servitori della Chiesa, docili all’azione dello Spirito Santo, hanno seguito le orme dei primi discepoli… L’amore di Cristo, infatti, va comunicato ai fratelli con gli esempi e le parole; con tutta la vita”. 

“Tra le persone che si dedicano totalmente al servizio del Vangelo – prosegue il Papa – vi sono in particolar modo sacerdoti chiamati a dispensare la Parola di Dio, amministrare i sacramenti, specialmente l’Eucaristia e la Riconciliazione, votati al servizio dei più piccoli, dei malati, dei sofferenti, dei poveri e di quanti attraversano momenti difficili in regioni della terra dove vi sono, talora, moltitudini che ancora oggi non hanno avuto un vero incontro con Gesù Cristo. Ad esse i missionari recano il primo annuncio del suo amore redentivo”. Il numero dei battezzati aumenta ogni anno “grazie all’azione pastorale di questi sacerdoti, interamente consacrati alla salvezza dei fratelli”, e a tale proposito il Santo Padre tributa una “speciale riconoscenza” ai presbiteri fidei donum, “che con competenza e generosa dedizione edificano la comunità annunciandole la Parola di Dio e spezzando il Pane della vita, senza risparmiare energie nel servizio alla missione della Chiesa”. Quindi Benedetto XVI invita a ringraziare Dio “per i tanti sacerdoti che hanno sofferto fino al sacrificio della vita per servire Cristo” e ricorda che “attraverso i suoi sacerdoti, Gesù si rende presente fra gli uomini di oggi, sino agli angoli più remoti della terra”. 

Il messaggio prosegue sottolineando “la parte importantissima nell’evangelizzazione del mondo” ricoperta dalla schiera dei religiosi e delle religiose: “Con la loro preghiera continua e comunitaria, i religiosi di vita contemplativa intercedono incessantemente per tutta l’umanità; quelli di vita attiva, con la loro multiforme azione caritativa, recano a tutti la testimonianza viva dell’amore e della misericordia di Dio”. Il Papa raccomanda poi di non far mai venire meno nelle comunità cristiane “una costante educazione alla fede dei fanciulli e degli adulti”, in quanto “è necessario mantenere vivo nei fedeli un attivo senso di responsabilità missionaria e di partecipazione solidale con i popoli della terra”.

Le vocazioni al sacerdozio ministeriale ed alla vita consacrata fioriscono “solo in un terreno spiritualmente ben coltivato”, così “le comunità cristiane, che vivono intensamente la dimensione missionaria del mistero della Chiesa, mai saranno portate a ripiegarsi su se stesse… Quello delle vocazioni è il dono che la Chiesa invoca ogni giorno dallo Spirito Santo. Come ai suoi inizi, raccolta attorno alla Vergine Maria, Regina degli Apostoli, la Comunità ecclesiale apprende da lei ad implorare dal Signore la fioritura di nuovi apostoli che sappiano vivere in sé quella fede e quell’amore che sono necessari per la missione.” (S.L.) (Agenzia Fides 25/2/2008; righe 62, parole 892)

Il testo integrale del Messaggio del Santo Padre

www.evangelizatio.org
23 febbraio 2008 – Consegna della "Lettera sul compito urgente dell’educazione" alla Diocesi di Roma

VATICANO – Il Papa consegna alla Diocesi di Roma la “Lettera sul compito urgente dell’educazione”: “anche nel nostro tempo educare al bene è possibile”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Siamo qui riuniti perché ci muove una comune sollecitudine per il bene delle nuove generazioni, per la crescita e per il futuro dei figli che il Signore ha donato a questa città. Ci muove anche una preoccupazione, la percezione cioè di quella che abbiamo chiamato ‘una grande emergenza educativa’.” Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto alle migliaia di persone riunite in piazza San Pietro sabato 23 febbraio, per la presentazione e la consegna alla Diocesi di Roma della "Lettera sul compito urgente dell’educazione", firmata il 21 gennaio (vedi Agenzia Fides 24/1/2008).

“Educare non è mai stato facile e oggi sembra diventare sempre più difficile” ha affermato il Papa ricordando come “non pochi genitori e insegnanti sono tentati di rinunciare al proprio compito, e non riescono più nemmeno a comprendere quale sia, veramente, la missione loro affidata”. Tuttavia “ci sentiamo sostenuti da una grande speranza e da una forte fiducia… anche nel nostro tempo educare al bene è possibile, è una passione che dobbiamo portare nel cuore, è un’impresa comune alla quale ciascuno è chiamato a recare il proprio contributo”.

Attraverso questa sua Lettera, il Papa ha inteso proporre alcune indicazioni concrete “sugli aspetti fondamentali e comuni dell’opera educativa”, e attraverso l’atto di consegna alla Diocesi, Benedetto XVI vuole manifestare il suo affettuoso incoraggiamento agli educatori “affinché la grande eredità di fede e di cultura, che è la ricchezza più vera di questa nostra amata città, non vada smarrita nel passaggio dall’una all’altra generazione”. Nel suo discorso, il Pontefice si è quindi rivolto alle diverse categorie di persone impegnate nell’opera educativa.

Ai genitori il Papa ha chiesto di rimanere saldi, per sempre, nel loro reciproco amore: “è questo il primo e grande dono di cui hanno bisogno i vostri figli, per crescere sereni, acquisire fiducia in se stessi e fiducia nella vita e imparare così ad essere a loro volta capaci di amore autentico e generoso”.
Ai docenti il Papa raccomanda “di avere un concetto alto e grande” del loro impegnativo lavoro: “Il vostro compito, perciò, non può limitarsi a fornire delle nozioni e delle informazioni, lasciando da parte la grande domanda riguardo alla verità, soprattutto a quella verità che può essere di guida nella vita. Siete infatti, a pieno titolo, degli educatori: a voi, in stretta sintonia con i genitori, è affidata la nobile arte della formazione della persona. In particolare, quanti insegnano nelle scuole cattoliche portino dentro di sé e traducano in azione quotidiana quel progetto educativo che ha al proprio centro il Signore Gesù e il suo Vangelo”.

Benedetto XVI si è quindi rivolto a sacerdoti, religiosi e religiose, catechisti, animatori e formatori delle parrocchie, dei gruppi giovanili, delle associazioni e movimenti ecclesiali, degli oratori, delle attività sportive e ricreative, perché siano “quegli amici affidabili” nei quali i giovani “possano toccare con mano l’amicizia di Gesù per loro”, e allo stesso tempo siano “i testimoni sinceri e coraggiosi di quella verità che rende liberi e che indica alle nuove generazioni la via che conduce alla vita”.

Infine ai fanciulli, agli adolescenti e ai giovani, il Papa ha ricordato che sono chiamati “ad essere gli artefici della loro crescita morale, culturale e spirituale”: “Sta a voi, dunque, accogliere liberamente nel cuore, nell’intelligenza e nella vita il patrimonio di verità, di bontà e di bellezza che si è formato attraverso i secoli e che ha in Gesù Cristo la sua pietra angolare. Sta a voi rinnovare e sviluppare ulteriormente questo patrimonio, liberandolo dalle tante menzogne e brutture che spesso lo rendono irriconoscibile e provocano in voi diffidenza e delusione”.

In questo non facile cammino possono contare sull’aiuto dei genitori, di insegnanti, sacerdoti, amici e formatori, ma soprattutto di “quel Dio che ci ha creato e che è l’ospite segreto dei nostri cuori… Egli è la vera speranza e il fondamento solido della nostra vita. Di Lui, anzitutto, ci possiamo fidare.” (S.L.) (Agenzia Fides 25/2/2008; righe 46, parole 658)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

www.evangelizatio.org
24 febbraio 2008 – Angelus

VATICANO – Il Papa all’Angelus: “apriamo il cuore all’ascolto fiducioso della parola di Dio per incontrare, come la Samaritana, Gesù che ci rivela il suo amore” - Appello per l’Ecuador

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Sul dialogo tra Gesù e la Samaritana (cfr Gv 4,5-42), proposto dalla liturgia della terza Domenica di Quaresima, si è incentrata la riflessione del Santo Padre Benedetto XIII prima della recita dell’Angelus, domenica 24 febbraio. “È impossibile rendere in una breve spiegazione la ricchezza di questa pagina evangelica: occorre leggerla e meditarla personalmente” ha sottolineato il Papa, invitando ad immedesimarsi nello stupore di quella donna samaritana che trovò Gesù seduto accanto al pozzo cui era andata ad attingere. La meraviglia della donna fu causata innanzitutto dal fatto che un giudeo, Gesù, rivolgesse la parola a una donna samaritana, per di più sconosciuta; Gesù poi parlò di un’ “acqua viva” capace di estinguere la sete e diventare in lei “sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna”; dimostrò di conoscere la sua vita personale; rivelò che era giunta l’ora di adorare l’unico vero Dio in spirito e verità; e infine le confidò – cosa rarissima – di essere il Messia.

Quindi il Papa ha evidenziato come il tema della “sete” attraversi tutto il Vangelo di Giovanni: “la sete di Cristo è una porta di accesso al mistero di Dio, che si è fatto assetato per dissetarci, così come si è fatto povero per arricchirci. Sì, Dio ha sete della nostra fede e del nostro amore. Come un padre buono e misericordioso desidera per noi tutto il bene possibile e questo bene è Lui stesso. La donna di Samaria invece rappresenta l’insoddisfazione esistenziale di chi non ha trovato ciò che cerca… Tutto però cambiò per lei quel giorno, grazie al colloquio con il Signore Gesù”. Il Santo Padre ha concluso la sua spiegazione con questa esortazione: “anche noi apriamo il cuore all’ascolto fiducioso della parola di Dio per incontrare, come la Samaritana, Gesù che ci rivela il suo amore e ci dice: il Messia, il tuo salvatore “sono io, che ti parlo”. Ci ottenga questo dono Maria, prima e perfetta discepola del Verbo fatto carne”.

Dopo l’Angelus il Santo Padre ha lanciato questo appello alla solidarietà per l’Ecuador: “Recenti inondazioni hanno devastato ampie zone costiere dell'Ecuador, provocando gravissimi danni, che si aggiungono a quelli già causati dall'eruzione del vulcano Tungurahua. Mentre affido al Signore le vittime di tale calamità, esprimo la mia personale vicinanza a quanti stanno vivendo ore di angoscia e di tribolazione e invito tutti ad una fraterna solidarietà, affinché le popolazioni di quelle zone possano ritornare, quanto prima, alla normalità della vita quotidiana”.

Infine Benedetto XVI ha rivolto un invito ai giovani universitari di Roma a partecipare alla veglia mariana di sabato 1° marzo, alle ore 17, nell’Aula Paolo VI, cui parteciperanno, in collegamento radio-televisivo, anche studenti di altri Paesi dell’Europa e delle Americhe. (S.L.) (Agenzia Fides 25/2/2008; righe 30, parole 450).

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

www.evangelizatio.org
24 febbraio 2008 – Visita pastorale alla parrocchia Santa Maria Liberatrice
VATICANO – Benedetto XVI alla parrocchia romana di S. Maria Liberatrice: “Gesù vuole portarci, come la Samaritana, a professare la nostra fede in Lui con forza perché possiamo poi annunciare e testimoniare ai nostri fratelli la gioia dell’incontro con Lui”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Domenica 24 febbraio, alle ore 9, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato in visita pastorale nella parrocchia romana del quartiere Testaccio, dedicata a Santa Maria Liberatrice, nell’anno centenario della consacrazione della chiesa. Durante la Santa Messa, il Papa ha ricordato che “fu San Pio X ad affidare ai Figli spirituali di Don Bosco la parrocchia, ed essi, sotto la guida infaticabile del primo discepolo di San Giovanni Bosco, il beato Don Michele Rua, costruirono la chiesa”, anche se già da qualche tempo esercitavano il ministero pastorale in questa zona di Roma. 

“Nei testi biblici dell’odierna terza Domenica di Quaresima, ci sono utili spunti di meditazione quanto mai indicati per questa significativa circostanza – ha detto il Pontefice nell’omelia alludendo alla ricorrenza giubilare –. Attraverso il simbolo dell’acqua, che ritroviamo nella prima lettura e nel brano evangelico della Samaritana, la parola di Dio ci trasmette un messaggio sempre vivo e sempre attuale: Dio ha sete della nostra fede e vuole che troviamo in Lui la fonte della nostra autentica felicità. Il rischio di ogni credente è quello di praticare una religiosità non autentica, di cercare la risposta alle attese più intime del cuore non in Dio, di utilizzare anzi Iddio come se fosse al servizio dei nostri desideri e progetti”.

Citando la prima lettura, dove il popolo ebreo che soffriva nel deserto si lamenta e arriva a ribellarsi contro Mosè e quasi a ribellarsi contro Dio, il Santo Padre ha sottolineato: “Il popolo esige da Dio che venga incontro alle proprie attese ed esigenze, piuttosto che abbandonarsi fiducioso nelle sue mani, e nella prova perde la fiducia in Lui. Quante volte questo avviene anche nella nostra vita; in quante circostanze, piuttosto che conformarci docilmente alla volontà divina, vorremmo che Iddio realizzasse i nostri disegni ed esaudisse ogni nostra attesa; in quante occasioni la nostra fede si manifesta fragile, la nostra fiducia debole, la nostra religiosità contaminata da elementi magici e meramente terreni”. Quindi, richiamando la pagina evangelica che narra l’incontro di Gesù con la Samaritana a Sicar, presso il pozzo di Giacobbe, il Papa ha messo in evidenza che “se c’è una sete fisica dell’acqua indispensabile per vivere su questa terra, vi è nell’uomo anche una sete spirituale che solo Dio può colmare… Una sete d’infinito che può essere saziata solamente dall’acqua che Gesù offre, l’acqua viva dello Spirito”.

Quindi il Santo Padre ha proseguito: “nel dialogo tra Gesù e la Samaritana vediamo delineato l’itinerario spirituale che ognuno di noi, che ogni comunità cristiana è chiamata a riscoprire e a percorrere costantemente. Proclamata in questo tempo quaresimale, questa pagina evangelica assume un valore particolarmente importante per i catecumeni già prossimi al Battesimo… Ma anche noi, già battezzati, troviamo in quest’episodio evangelico uno stimolo a riscoprire l’importanza e il senso della nostra vita cristiana. Gesù vuole portarci, come la Samaritana, a professare la nostra fede in Lui con forza perché possiamo poi annunciare e testimoniare ai nostri fratelli la gioia dell’incontro con Lui e le meraviglie che il suo amore compie nella nostra esistenza. La fede nasce dall’incontro con Gesù, riconosciuto e accolto come il Rivelatore definitivo e il Salvatore”.
A conclusione dell’omelia, il Papa ha esortato i fedeli di Santa Maria Liberatrice ad aprire sempre più il cuore “ad una azione pastorale missionaria, che spinga ogni cristiano ad incontrare le persone – in particolare i giovani e le famiglie – là dove vivono, lavorano, trascorrono il tempo libero, per annunciare loro l'amore misericordioso di Dio”. (S.L.) (Agenzia Fides 25/2/2008; righe 40, parole 583)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

www.evangelizatio.org
25 febbraio 2008 – Udienza ai partecipanti al Congresso indetto dalla Pontificia Accademia per la Vita
VATICANO – Nell’udienza ai partecipanti al Congresso indetto dalla Pontificia Accademia per la Vita, Benedetto XVI ribadisce “ancora una volta, la ferma e costante condanna etica di ogni forma di eutanasia diretta, secondo il plurisecolare insegnamento della Chiesa”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Accanto al malato inguaribile e al morente: orientamenti etici ed operativi” è stato il tema del Congresso indetto dalla Pontificia Accademia per la Vita in occasione della XIV Assemblea generale dell’Accademia. Rivolgendosi ai partecipanti, ricevuti in udienza il 25 febbraio, Papa Benedetto XVI ha ricordato che ogni vita terrena che si spegne è “una nuova nascita e un’esistenza rinnovata, offerta dal Risorto a chi non si è volutamente opposto al suo Amore. Con la morte si conclude l’esperienza terrena, ma attraverso la morte si apre anche, per ciascuno di noi, al di là del tempo, la vita piena e definitiva… Per la comunità dei credenti, questo incontro del morente con la Sorgente della Vita e dell’Amore rappresenta un dono che ha valore per tutti, che arricchisce la comunione di tutti i fedeli. Come tale, esso deve raccogliere l’attenzione e la partecipazione della comunità, non soltanto della famiglia dei parenti stretti, ma, nei limiti e nelle forme possibili, di tutta la comunità che è stata legata alla persona che muore. Nessun credente dovrebbe morire nella solitudine e nell’abbandono”.

Oltre alla comunità cristiana, “impegnata ad accompagnare e celebrare nei suoi membri il mistero del dolore e della morte e l’alba della nuova vita”, l’intera società, mediante le sue istituzioni sanitarie e civili “è chiamata a rispettare la vita e la dignità del malato grave e del morente”. Il Papa ha sottolineato il dovere delle strutture sanitarie della società di esprimere “la solidarietà dell’amore, la salvaguardia e il rispetto della vita umana in ogni momento del suo sviluppo terreno, soprattutto quando essa patisce una condizione di malattia o è nella sua fase terminale”. “Più in concreto – ha proseguito Benedetto XVI –, si tratta di assicurare ad ogni persona che ne avesse bisogno il sostegno necessario attraverso terapie e interventi medici adeguati, individuati e gestiti secondo i criteri della proporzionalità medica, sempre tenendo conto del dovere morale di somministrare (da parte del medico) e di accogliere (da parte del paziente) quei mezzi di preservazione della vita che, nella situazione concreta, risultino ‘ordinari’. Per quanto riguarda, invece, le terapie significativamente rischiose o che fossero prudentemente da giudicare ‘straordinarie’, il ricorso ad esse sarà da considerare moralmente lecito ma facoltativo. Inoltre, occorrerà sempre assicurare ad ogni persona le cure necessarie e dovute, nonché il sostegno alle famiglie più provate dalla malattia di uno dei loro componenti, soprattutto se grave e prolungata”. Il Papa ha auspicato che, sul versante della regolamentazione del lavoro, vengano riconosciuti diritti specifici ai familiari “al momento della malattia terminale di un loro congiunto”, in quanto “una società solidale ed umanitaria non può non tener conto delle difficili condizioni delle famiglie che, talora per lunghi periodi, devono portare il peso della gestione domiciliare di malati gravi non autosufficienti… In una società complessa, fortemente influenzata dalle dinamiche della produttività e dalle esigenze dell’economia, le persone fragili e le famiglie più povere rischiano, nei momenti di difficoltà economica e/o di malattia, di essere travolte”.

Nelle grandi città poi sono sempre più numerose le persone anziane e sole, anche nei momenti di malattia grave e in prossimità della morte. “In tali situazioni – ha proseguito il Santo Padre –, le spinte eutanasiche diventano pressanti, soprattutto quando si insinui una visione utilitaristica nei confronti della persona. A questo proposito, colgo l'occasione per ribadire, ancora una volta, la ferma e costante condanna etica di ogni forma di eutanasia diretta, secondo il plurisecolare insegnamento della Chiesa”.

Nella parte finale del suo discorso, il Santo Padre ha auspicato che lo sforzo congiunto della società civile e della comunità dei credenti “deve mirare a far sì che tutti possano non solo vivere dignitosamente e responsabilmente, ma anche attraversare il momento della prova e della morte nella migliore condizione di fraternità e di solidarietà, anche là dove la morte avviene in una famiglia povera o nel letto di un ospedale… ad ogni uomo che soffre e in particolare a chi si avvicina al momento della morte, siano offerte e testimoniate la solidarietà e la carità. La società, per parte sua, non può mancare di assicurare il debito sostegno alle famiglie che intendono impegnarsi ad accudire in casa, per periodi talora lunghi, malati afflitti da patologie degenerative (tumorali, neurodegenerative, ecc.) o bisognosi di un’assistenza particolarmente impegnativa”. (S.L.) (Agenzia Fides 26/2/2008; righe 49, parole 707) 

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano
www.evangelizatio.org
27 febbraio 2008 – Udienza generale

VATICANO – Benedetto XVI all’udienza generale conclude le catechesi su Sant’Agostino: “ci sia ogni giorno concesso di seguire l’esempio di questo grande convertito, incontrando come lui in ogni momento della nostra vita il Signore Gesù”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Anche questa settimana l’udienza generale di mercoledì 27 febbraio si è svolta in due momenti distinti: prima, nella Basilica Vaticana, e successivamente nell’Aula Paolo VI, dove il Santo Padre Benedetto XVI ha concluso le riflessioni sulla figura e sulle opere di Sant’Agostino. “Vi incoraggio a crescere nella carità mediante concreti gesti di solidarietà verso le persone più deboli e bisognose, il cui volto è immagine di quello di Cristo” ha detto il Papa ai pellegrini riuniti nella Basilica Vaticana, raccomandando che “questo tempo di Quaresima sia caratterizzato da uno sforzo personale e comunitario di adesione a Cristo per essere testimoni del suo amore”.

Quindi, nell’Aula Paolo VI, il Pontefice ha detto: “Con l’incontro di oggi vorrei concludere la presentazione della figura di sant’Agostino. Dopo esserci soffermati sulla sua vita, sulle opere e su alcuni aspetti del suo pensiero, oggi vorrei tornare sulla sua vicenda interiore, che ne ha fatto uno dei più grandi convertiti della storia cristiana”. Ricordando il Suo pellegrinaggio a Pavia, per venerare le spoglie mortali di questo Padre della Chiesa, Benedetto XVI ha detto di nutrire una “personale devozione e riconoscenza” nei confronti di Sant’Agostino, a cui si sente molto legato per la parte che ha avuto nella sua vita “di teologo, di sacerdote e di pastore”.

Chiunque si accosti a leggere le Confessioni, “si accorge facilmente come la conversione di Agostino non sia stata improvvisa né pienamente realizzata fin dall’inizio, ma possa essere definita piuttosto come un vero e proprio cammino, che resta un modello per ciascuno di noi… Il cammino di conversione di Agostino infatti continuò umilmente sino alla fine della sua vita, tanto che si può veramente dire che le sue diverse tappe – se ne possono distinguere facilmente tre – siano un’unica grande conversione”.

“La prima tappa del suo cammino di conversione si è realizzata proprio nel progressivo avvicinamento al cristianesimo” ha sottolineato Benedetto XVI, ricordando che Agostino, “benché avesse vissuto durante gli anni giovanili una vita sregolata, sempre avvertì un’attrazione profonda per Cristo, avendo bevuto l’amore per il nome del Signore con il latte materno”. Anche la filosofia, soprattutto quella d’impronta platonica, contribuì ad avvicinarlo ulteriormente a Cristo, ma il passo decisivo avvenne con la lettura dell’epistolario di san Paolo, che “gli rivelò pienamente la verità”.

“A questa tappa fondamentale del suo lungo cammino – ha proseguito il Santo Padre – il retore africano arrivò grazie alla sua passione per l’uomo e per la verità, passione che lo portò a cercare Dio, grande e inaccessibile. La fede in Cristo gli fece capire che il Dio, apparentemente così lontano, in realtà non lo era. Egli, infatti, si era fatto vicino a noi, divenendo uno di noi. In questo senso la fede in Cristo portò a compimento la lunga ricerca di Agostino sul cammino della verità.”

Tornato in Africa, dopo un periodo di tre anni dedicato alla vita contemplativa e allo studio, Agostino, suo malgrado, venne consacrato sacerdote a Ippona e destinato a servire i fedeli. “Così, rinunciando a una vita solo di meditazione, Agostino imparò, spesso con difficoltà, a mettere a disposizione il frutto della sua intelligenza a vantaggio degli altri. Imparò a comunicare la sua fede alla gente semplice e a vivere così per essa in quella che divenne la sua città, svolgendo senza stancarsi un’attività generosa e gravosa… Ma questo peso egli prese su di sé, capendo che proprio così poteva essere più vicino a Cristo. Capire che si arriva agli altri con semplicità e umiltà, fu questa la sua vera e seconda conversione”.

L’ultima tappa del cammino agostiniano, la terza conversione, “lo portò ogni giorno della sua vita a chiedere perdono a Dio”. Nell’ultima parte della sua vita infatti capì che “noi abbiamo sempre bisogno di essere lavati da Cristo, che ci lava i piedi, e da Lui rinnovati. Abbiamo bisogno di una conversione permanente. Fino alla fine abbiamo bisogno di questa umiltà che riconosce che siamo peccatori in cammino, finché il Signore ci dà la mano definitivamente e ci introduce nella vita eterna”.

Nell’ultima parte della sua catechesi, Benedetto XVI ha messo in rilievo la profonda umiltà di Agostino davanti all’unico Signore Gesù, che “lo introdusse all’esperienza di un’umiltà anche intellettuale”. “Convertito a Cristo, che è verità e amore, Agostino lo ha seguito per tutta la vita ed è diventato un modello per ogni essere umano, per noi tutti in cerca di Dio” ha sottolineato ancora il Papa, rilevando come la sua prima enciclica, intitolata Deus caritas est, “molto deve, soprattutto nella sua prima parte, al pensiero di sant’Agostino”, ed anche la seconda enciclica, Spe salvi, “è largamente debitrice nei confronti di Agostino e del suo incontro con Dio”. Infine il Santo Padre ha esortato a pregare perché “ci sia ogni giorno concesso di seguire l’esempio di questo grande convertito, incontrando come lui in ogni momento della nostra vita il Signore Gesù, l’unico che ci salva, ci purifica e ci da la vera gioia, la vera vita”. (S.L.) (Agenzia Fides 28/2/2008; righe 57, parole 838)

Il testo integrale del discorso del  Santo Padre, plurilingue 
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28 febbraio 2008 – Udienza ai Vescovi di El Salvador in Visita “Ad Limina Apostolorum”

VATICANO – Il Papa ai Vescovi di El Salvador in visita Ad Limina: “occorre dare impulso a un ambizioso e audace sforzo di evangelizzazione, volto a facilitare in tutti i fedeli quell'incontro intimo con Cristo vivo che è alla base e all'origine dell'essere cristiano”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Il popolo salvadoregno si caratterizza, in maggioranza, per la sua fede viva e per il suo profondo sentimento religioso. Il Vangelo, portato lì dai primi missionari e predicato con fervore da pastori pieni di amore di Dio, come monsignor Óscar Arnulfo Romero, si è ampiamente radicato in questa bella terra, recando frutti abbondanti di vita cristiana e di santità”. Lo ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI, che ha ricevuto in udienza il 28 febbraio la Conferenza Episcopale di El Salvador, in occasione della visita Ad Limina Apostolorum.

Il Papa ha citato le preoccupazioni dei Pastori della Chiesa locale, innanzitutto la situazione di povertà, che costringe molti ad emigrare con conseguenze negative per la stabilità del matrimonio e della famiglia. Quindi l’impegno per promuovere la riconciliazione e la pace e per superare gli eventi dolorosi del passato. Un altro problema, considerato “il più grave” della nazione, è la violenza. Nella lettera pastorale del 2005 i Vescovi, analizzando le cause del fenomeno, hanno riconosciuto che “l'incremento della violenza è conseguenza immediata di altre piaghe sociali più profonde, come la povertà, la mancanza di educazione, la progressiva perdita di quei valori che da sempre hanno forgiato l'anima salvadoregna, e la disgregazione familiare”.

Sottolineando che “la famiglia è un bene indispensabile per la Chiesa e per la società, e anche un fattore fondamentale per costruire la pace”, il Papa ha elogiato l’impegno dei Vescovi per rivitalizzare e rafforzare in tutte le diocesi “un'adeguata ed efficace pastorale familiare, che offra ai giovani una salda formazione spirituale e affettiva, che li aiuti a scoprire la bellezza del piano di Dio sull'amore umano e permetta loro di vivere con coerenza gli autentici valori del matrimonio e della famiglia, quali la tenerezza e il rispetto reciproco, il dominio di sé, la dedizione totale e la fedeltà costante”.

Riguardo alla situazione di povertà di tante persone ed alla necessità di migliorare le loro condizioni economiche, Benedetto XVI ha affermato: “non bisogna dimenticare che l'uomo non è un semplice prodotto delle condizioni materiali o sociali in cui vive. Ha bisogno di qualcosa di più, aspira a più di quello che la scienza o qualsiasi iniziativa umana può dargli. Vi è in lui un'immensa sete di Dio… gli uomini anelano a Dio nel più intimo del loro cuore, ed Egli è l'unico che può appagare la loro sete di pienezza e di vita, poiché solo Lui ci può dare la certezza di un amore incondizionato, di un amore più forte della morte… Per questo occorre dare impulso a un ambizioso e audace sforzo di evangelizzazione nelle vostre comunità diocesane, volto a facilitare in tutti i fedeli quell'incontro intimo con Cristo vivo che è alla base e all'origine dell'essere cristiano”.

E’ necessaria a questo scopo una pastorale incentrata “in Cristo stesso, da conoscere, amare, imitare, per vivere in lui la vita trinitaria, e trasformare con lui la storia fino al suo compimento nella Gerusalemme celeste”. Bisogna inoltre aiutare i fedeli laici “a scoprire sempre più la ricchezza spirituale del loro battesimo… che illuminerà il loro impegno di rendere testimonianza a Cristo in mezzo alla società umana”. Perché realizzino “questa altissima vocazione” è necessaria un'intensa vita di preghiera, ascoltare in modo assiduo e umile la Parola di Dio, partecipare spesso ai sacramenti, acquisire un profondo senso di appartenenza ecclesiale e una salda formazione dottrinale, soprattutto per quanto riguarda la dottrina sociale della Chiesa.

Quindi Benedetto XVI ha raccomandato ai Vescovi di mostrare una particolare sollecitudine verso i sacerdoti – “Meritano i vostri sforzi migliori e la vostra vicinanza, per conoscere la loro situazione personale, per assisterli in tutti i loro bisogni spirituali e materiali e per incoraggiarli a proseguire con gioia il loro cammino di santità sacerdotale” – e di seguire con attenzione anche gli istituti religiosi, “valorizzando e promuovendo nelle comunità diocesane la vocazione e la missione specifiche della vita consacrata e incoraggiandoli a collaborare all'attività pastorale diocesana”.

“Sebbene le sfide che avete dinanzi a voi siano enormi e sembrino superiori alle vostre forze e capacità – ha concluso il Santo Padre –, sapete di poter ricorrere alla fiducia nel Signore, per il Quale nulla è impossibile e aprire il vostro cuore all'impulso della grazia divina. In questo contatto costante con Gesù, il Buon Pastore, nella preghiera matureranno i migliori progetti pastorali per le vostre comunità e sarete veramente ministri di speranza per tutti i vostri fratelli”. (S.L.) (Agenzia Fides 29/2/2008; righe 49, parole 731)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in spagnolo
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29 febbraio 2008 – Udienza ai partecipanti alla Plenaria del Pontificio Consiglio "Cor Unum"
VATICANO – Alla Plenaria del Pontificio Consiglio “Cor Unum” il Papa ricorda che l’attività caritativa della Chiesa “non deve mai ridursi a gesto filantropico, ma deve essere tangibile espressione dell’amore evangelico”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Chi opera nelle molteplici forme dell’attività caritativa della Chiesa non può… contentarsi solo della prestazione tecnica o di risolvere problemi e difficoltà materiali. L’aiuto che offre non deve mai ridursi a gesto filantropico, ma deve essere tangibile espressione dell’amore evangelico. Chi poi presta la sua opera a favore dell’uomo in organismi parrocchiali, diocesani e internazionali la compie a nome della Chiesa ed è chiamato a lasciar trasparire nella sua attività un’autentica esperienza di Chiesa”. E’ quanto ha raccomandato il Santo Padre Benedetto XVI ai partecipanti alla Plenaria del Pontificio Consiglio "Cor Unum" ricevuti in udienza il 29 febbraio.

Nel suo discorso il Papa ha sottolineato l’importanza della tematica affrontata dalla Plenaria – "Le qualità umane e spirituali di chi opera nell’attività caritativa della Chiesa" – ed ha ricordato che al tema della carità ha voluto dedicare la sua prima Enciclica “Deus caritas est”. In questa circostanza quindi il Santo Padre ha espresso “particolare riconoscenza” a tutti coloro che, a diverso titolo, operano nel settore caritativo: “Rendiamo grazie a Dio poiché sono molti i cristiani che spendono tempo ed energie per far giungere non solo aiuti materiali, ma anche un sostegno di consolazione e di speranza a chi versa in condizioni difficili, coltivando una costante sollecitudine per il vero bene dell’uomo. L’attività caritativa occupa così un posto centrale nella missione evangelizzatrice della Chiesa”. Dal momento che le opere di carità “costituiscono un terreno privilegiato di incontro anche con persone che ancora non conoscono Cristo o lo conoscono solo parzialmente”, i Pastori e i responsabili della pastorale della carità devono prestare un’attenzione costante a chi lavora nell’ambito della diakonia della carità, curando la loro formazione sia dal punto di vista sia umano e professionale, che teologico-spirituale e pastorale.

Se ai nostri giorni si pone l’accento sulla formazione permanente, nella società e nella Chiesa, al fine di acquisire competenze tecniche specifiche, per chi opera negli organismi caritativi ecclesiali è però indispensabile acquisire quella "formazione del cuore" di cui Benedetto XVI ha parlato nell’Enciclica Deus caritas est (n. 31 a): “formazione intima e spirituale che, dall’incontro con Cristo, fa scaturire quella sensibilità d’animo che sola permette di conoscere fino in fondo e soddisfare le attese e i bisogni dell’uomo. E’ proprio questo che rende possibile l’acquisizione degli stessi sentimenti di amore misericordioso che Dio nutre per ogni essere umano. Nei momenti di sofferenza e di dolore è questo l’approccio necessario”. La formazione in questo settore deve quindi qualificare gli operatori delle diverse attività caritative, “perché siano anche e soprattutto testimoni di amore evangelico. Tali essi sono se la loro missione non si esaurisce nell’essere operatori di servizi sociali, ma nell’annuncio del Vangelo della carità. Seguendo le orme di Cristo, essi sono chiamati ad essere testimoni del valore della vita, in tutte le sue espressioni, difendendo specialmente la vita dei deboli e dei malati”, ha sottolineato ancora il Santo Padre citando l’esempio della Beata Madre Teresa di Calcutta. “In secondo luogo – ha proseguito il Papa –, questi operatori ecclesiali sono chiamati ad essere testimoni dell’amore, del fatto cioè che siamo pienamente uomini e donne quando viviamo protesi verso l’altro; che nessuno può morire e vivere per se stesso; che la felicità non si trova nella solitudine di una vita ripiegata su se stessa, ma nel dono di sé. Infine, chi lavora nell’ambito delle attività ecclesiali, deve essere testimone di Dio, che è pienezza di amore ed invita ad amare. La fonte di ogni intervento dell’operatore ecclesiale è in Dio, amore creatore e redentore”. (S.L.) (Agenzia Fides 3/3/2008; righe 41, parole 590) 

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano
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VERBA PONTIFICIS

Conversione

“Solo Cristo stesso realizza veramente e completamente il Discorso della montagna. Noi abbiamo sempre bisogno di essere lavati da Cristo, che ci lava i piedi, e da Lui rinnovati. [...] Fino alla fine abbiamo bisogno di questa umiltà che riconosce che siamo peccatori in cammino [...]” (Udienza generale del 27 febbraio 2008).

Croce

“La ‘croce’, per quanto possa essere pesante, non è sinonimo di sventura, di disgrazia da evitare il più possibile, ma opportunità per porsi alla sequela di Gesù e così acquistare forza nella lotta contro il peccato e il male” (Angelus del 10 febbraio 2008).

Educazione

“Un'educazione che non trasmette i grandi valori etici che sono apparsi nella luce di Cristo, non è educazione. Non basta mai una formazione professionale senza formazione del cuore. E il cuore non può essere formato senza almeno la sfida della presenza di Dio” (Incontro con i Parroci ed il Clero della Diocesi di Roma del 7 febbraio 2008).

Felicità

Ci può essere felicità autentica a prescindere da Dio? L’esperienza dimostra che non si è felici perché si soddisfano le attese e le esigenze materiali. In realtà, la sola gioia che colma il cuore umano è quella che viene da Dio: abbiamo infatti bisogno della gioia infinita. (Udienza generale del 6 febbraio 2008).

Giovani

La sincerità è fondamentale. I giovani devono sentire che non diciamo parole non vissute da noi stessi, ma parliamo perché abbiamo trovato e cerchiamo di trovare ogni giorno di nuovo la verità come verità per la mia vita. Solo se siamo in questo cammino [...], allora anche le parole possono essere credibili [...] (Incontro con i Parroci ed il Clero della Diocesi di Roma del 7 febbraio 2008).

Giustizia

“Solo Dio stesso può creare la giustizia, che deve essere giustizia per tutti, anche per i morti. E come dice Adorno, un grande marxista, solo la risurrezione della carne, che lui ritiene irreale, potrebbe creare giustizia. Noi crediamo in questa risurrezione della carne, nella quale non tutti saranno uguali” (Incontro con i Parroci ed il Clero della Diocesi di Roma del 7 febbraio 2008).

Missione

“La missione non è imposizione, ma è un offrire il dono di Dio, lasciando alla Sua bontà di illuminare le persone affinché si estenda il dono dell'amicizia concreta con il Dio dal volto umano [...]. Saremmo infedeli anche a noi stessi, se non offrissimo questa fede al mondo, pur sempre rispettando la libertà degli altri” (Incontro con i Parroci ed il Clero della Diocesi di Roma del 7 febbraio 2008).

Obbedienza

“Questa è la vera obbedienza cristiana, che è libertà: non come vorrei io, con il mio progetto di vita per me, ma mettendomi a sua disposizione, perché Egli disponga di me. E mettendomi nelle sue mani sono libero. Ma è un grande salto che non è mai fatto definitivamente” (Incontro con i Parroci ed il Clero della Diocesi di Roma del 7 febbraio 2008).

Preghiera

La vera preghiera non è mai egocentrica, ma sempre centrata sull’altro. Come tale essa esercita l’orante all’"estasi" della carità, alla capacità di uscire da sé per farsi prossimo all’altro nel servizio umile e disinteressato. La vera preghiera è il motore del mondo, perché lo tiene aperto a Dio (Santa Messa in occasione della Stazione Quaresimale nella Basilica di Santa Sabina all’Aventino del 6 febbraio 2008).

Sofferenza

“‘La misura dell’umanità si determina essenzialmente nel rapporto con la sofferenza e col sofferente [...]’ (Spe salvi, 38). La Pasqua, verso cui la Quaresima è protesa, è il mistero che dà senso alla sofferenza umana, a partire dalla sovrabbondanza della com-passione di Dio, realizzata in Gesù Cristo” (Santa Messa in occasione della Stazione Quaresimale nella Basilica di Santa Sabina all’Aventino del 6 febbraio 2008).

Trasfigurazione

Qui è il punto cruciale: la trasfigurazione è anticipo della risurrezione, ma questa presuppone la morte. Gesù manifesta agli Apostoli la sua gloria, perché abbiano la forza di affrontare lo scandalo della croce, e comprendano che occorre passare attraverso molte tribolazioni per giungere al Regno di Dio (Angelus del 17 febbraio 2008).
Unità uomo-donna

Questa unità duale [dell’uomo e della donna] porta con sé, iscritta nei corpi e nelle anime, la relazione con l'altro, l'amore per l'altro, la comunione inter-personale che indica "che nella creazione dell'uomo è stata iscritta anche una certa somiglianza della comunione divina" (Udienza ai partecipanti al Convegno internazionale “Donna e uomo, l’humanum nella sua interezza” del 9 febbraio 2008).

Vita consacrata

Lo Spirito Santo attira alcune persone a vivere il Vangelo in modo radicale e a tradurlo in uno stile di sequela più generosa. Ne nasce così un’opera, una famiglia religiosa che, con la sua stessa presenza, diventa a sua volta "esegesi" vivente della Parola di Dio (Discorso per la XII Giornata della Vita consacrata del 2 febbraio 2008).
Vocazione

Corrispondere alla chiamata del Signore comporta affrontare con prudenza e semplicità ogni pericolo e persino le persecuzioni, giacché “un discepolo non è da più del maestro, né un servo da più del suo padrone” (Mt 10,24) (Messaggio del Santo Padre per la XLV Giornata Mondiale di preghiera per le Vocazioni del 22 febbraio 2008).

QUAESTIONES

Anno Paolino – ASIA/TURCHIA - Anno Paolino, opportunità di testimonianza: i cattolici turchi si mobilitano per le celebrazioni

Tarso (Agenzia Fides) - A Tarso e Antiochia, luoghi legati alla presenza e alla predicazione dell’Apostolo Paolo in Turchia, ci si prepara per le celebrazioni dell’Anno Paolino, indetto da Papa Benedetto XVI dal 28 giugno 2008 al 29 giugno 2009, per il bimillenario della nascita di San Paolo.

I Vescovi della Turchia hanno annunciato: “In quanto Chiesa cattolica di Turchia, apriremo l’Anno Paolino il 22 giugno 2008 a Tarso con la Celebrazione Eucaristica preseduta dal Card. Walter Kasper”. Dopo l’apertura solenne, si terrà un simposio su San Paolo a Tarso e Iskenderun (22-24 giugno). In programma anche un pellegrinaggio nazionale sui passi dell’Apostolo a Tarso, Antiochia, Efeso, mentre sono in cantiere ulteriori iniziative “insieme ai nostri fratelli Ortodossi e Protestanti”.

In particolare Tarso a Antiochia saranno meta di pellegrinaggi sempre più numerosi da parte di fedeli di tutto il mondo. Per questo la Chiesa ha chiesto al governo turco di concedere che Sante Messe, incontri di preghiera e catechesi si possano tenere nella chiesa di San Paolo a Tarso, oggi museo. La città di oggi sorge proprio laddove c’era l’antica Tarso. Nella città ufficialmente non vi è una folta presenza cristiana e nemmeno chiese. Gli osservatori ricordano che nel 1884 era stata aperta una chiesa dal cappuccino italiano fra Giuseppe da Genova, chiusa però dopo la Prima Guerra Mondiale. Attualmente, l’unica presenza ufficiale cristiana a Tarso è rappresentata da tre suore italiane. La Chiesa di San Paolo, dove i pellegrini potranno recarsi, è stata chiesa bizantina e armena, poi è stata utilizzata per anni come magazzino militare, infine trasformata in un museo. Per i Vescovi turchi, che hanno inviato ai fedeli una Lettera per l’Anno Paolino (vedi Fides 28/1/2008) è importante riportare all’attenzione dei pellegrini i luoghi di vita di San Paolo, “patrimonio di tutti i discepoli di Cristo, ma particolarmente di noi che siamo figli di questa terra che lo ha visto nascere, predicare Cristo senza sosta e testimoniarlo in tante prove”.

Ad Antiochia la comunità cattolica locale si sta preparando all’accoglienza. Antiochia sull’Oronte (oggi cittadina di 200mila bitanti) è la città culla delle prime comunità cristiane di cui parlano gli Atti degli Apostoli. Qui per la prima volta i discepoli di Gesù vengono chiamati cristiani. Nello stesso quartiere in cui i discepoli di Cristo si riunivano a pregare, oggi vive una piccola comunità cristiana, composta da una decina di famiglie cattoliche e un consistente numero di greco ortodossi di lingua araba, che si radunano per condividere la fede e crescere spiritualmente, nutrendosi della Parola e dell’Eucarestia. La comunità cattolica locale, guidata dal frate Cappuccino p. Domenico Bertogli, realizza iniziative sociali e pastorali, per impedire che i cristiani siano costretti ad emigrare in altre città o paesi, per motivi economici.

In vista dei pellegrinaggi sono migliorati i collegamenti fra Antiochia e Istanbul: dalla capitale ad Hatay (aeroporto di Antiochia, a 25 km. dalla città) vi saranno due voli giornalieri: uno al mattino alle 07.00 per Istanbul e l’ altro la sera da Istanbul alle 19.30 per Antiochia. La comunità cristiana locale continua a gestire un sito Internet http://www.anadolukatolikkilisesi.org/antakya giunto al primo anno di vita, con risultati lusinghieri. (PA) (Agenzia Fides 8/2/2008 righe 32 parole 350)

Anno Paolino - ASIA/CINA - I giovani di Tai Yuan rispondono all’appello del Papa: “Viviamo l’Anno Paolino con un’attiva evangelizzazione”

Tai Yuan (Agenzia Fides) – “Rispondiamo all’appello per l’evangelizzazione del Papa per l’Anno Paolino e ci impegniamo a vivere l’Anno Paolino con una attiva evangelizzazione”: questa la risposta al Santo Padre Benedetto XVI dalle centinaia di giovani della diocesi di Tai Yuan, nella provincia di Shan Xi, che hanno partecipato all’Incontro dell’Evangelizzazione il 2 febbraio scorso. Secondo quanto riferisce Faith dell’He Bei, decine di giovani provenuti dalle diverse parrocchie della diocesi hanno partecipato all’incontro sotto il patrocino del Gruppo “Jia Bo” (significa “buona comunicazione”) che è una realtа ecclesiale nuova, nata il 28 agosto 2007.  

Oltre alla preghiera, alla condivisione della Parola di Dio, alla Celebrazione Eucaristica ed all’adorazione, i giovani hanno anche condiviso l’esperienza della propria parrocchia, della propria comunità o dell’ambiente in cui vivono, come l’università, la fabbrica o l’azienda. Alcuni di loro confermano: “abbiamo potuto incontrare profondamente Gesù nella preghiera e nell’adorazione, con gli amici ci siamo incontrati nel dialogo. Inoltre abbiamo offerto noi stessi a Gesù presente nell’Eucaristia, come il Papa ci ha insegnato. Questo ci ha confermato la determinazione di seguire Gesù per sempre”. “Il nostro motto è ‘nutrire l’anima con l’Eucaristia, lodare il Signore con la preghiera’. Le parole di p. Vincent Lebbe sono il nostro slogan: ‘autentico amore agli altri, completa dedizione, gioia costante’. Questo ci accompagnerà lungo il cammino della Quaresima e dell’Anno Paolino”. (NZ) (Agenzia Fides 12/2/2008 - righe 18, parole 222) 
Capodanno - ASIA/CINA - Capodanno cinese nel segno della solidarietà cristiana e dell’evangelizzazione

Roma (Agenzia Fides) – L’augurio di “ogni bene e prosperità” formulato domenica scorsa all’Angelus dal Santo Padre Benedetto XVI a tutti i paesi asiatici che celebrano il Capodanno lunare il 7 febbraio ha suscitato grande entusiasmo tra i cattolici cinesi che stanno preparando la grande vigilia del Capodanno. Alcuni sacerdoti e fedeli di Pechino hanno manifestato all’Agenzia Fides la loro gioia per gli auguri del Papa con queste parole: “Grazie al Santo Padre per l’affettuoso messaggio che ci ha mandato. Facciamo del nostro meglio per continuare a ‘conservare e valorizzare queste belle e fruttuose tradizioni di vita familiare’ a beneficio del nostro Paese, ma anche del mondo, che ha tanto bisogno del valore della famiglia. Inoltre portiamo il messaggio augurale del Papa a tutte le persone che incontriamo. Trasformiamo la festa pagana in una opportunità per evangelizzare, per far capire alla gente quanto ci vuole bene Papa Benedetto!”. 

Nella diverse comunità cattoliche del paese si stanno intensificando le attività di evangelizzazione legate ai festeggiamenti del Capodanno cinese. Così l’annuncio evangelico è stato unito agli auguri che la tradizione cinese usa per questa festa. La parrocchia della Cattedrale di Tian Jin, dedicata all’Immacolata Concezione, e anche la parrocchia di S. Michele della diocesi di Qi Qi Ha Er, hanno diffuso la tipica decorazione rossa (che si attacca sulla porta di casa per creare l’atmosfera di festa e di augurio) con un messaggio cristiano, ed è molto richiesta anche dai non cristiani. Vanno anche a ruba le immagini ritagliate nella carta a forma di pesce, di pane, di croce, come i dipinti della storia della Bibbia. 


Secondo un sacerdote cinese che si occupa della comunità della diaspora, “negli ultimi anni abbiamo visto sempre di più l’inculturazione della comunità cinese nei paesi che la ospitano. E il Capodanno cinese è il momento privilegiato per promuovere questo inserimento armonico ed anche fraterno. Noi cattolici abbiamo una responsabilità ulteriore per sostenere questo impegno”. In realtà tante comunità cinesi, cattoliche e non, che vivono nella diaspora, stanno festeggiando il Capodanno insieme alla comunità locale con il coordinamento delle autorità locali. (NZ) (Agenzia Fides 5/2/2008 - righe 26, parole 351) 
Carità - Africa/Ciad - Cinquemila rifugiati nella parrocchia cattolica di Kousseri in Camerun; la Caritas locale mobilitata. Il Santo Padre ha fatto pervenire una donazione attraverso Cor Unum.

N’Djamena (Agenzia Fides) - “Vi sono 5mila rifugiati ciadiani nella parrocchia cattolica di Kousseri, nella diocesi di Yagoua, in Camerun” dice all’Agenzia Fides Suor Lucia, della Congregazione delle Suore di S. Giuseppe di Cuneo, che opera nella missione di Mora in Camerun.“Queste persone mancano di cibo e di medici. L’Amministratore Apostolico della Diocesi si è mobilitato per portare rifornimenti di cibo, ma ci vorrà del tempo perché le distanze sono enormi. Yagoua infatti si trova a circa 600 chilometri da Kousseri” dice la religiosa. Kousseri si trova proprio al confine con il Ciad, molto vicino a N’Djamena, la capitale ciadiana. Gli abitanti di N’Djamena sono scappati in massa quando sono scoppiati i combattimenti tra l’esercito ciadiano e i ribelli. “Il fatto che il centro della città si trovi a soli 17 chilometri dal confine con il Camerun ha facilitato la fuga, ma la frontiera è segnata dal fiume Logone: se il ponte è chiuso la gente deve usare le piroghe per attraversarlo”

Suor Lucia racconta di episodi drammatici accaduti nei giorni scorsi: “Quando il ponte tra Ciad e Camerun era stato chiuso, molte famiglie hanno attraversato il fiume di notte sulle piroghe. Alcune di queste imbarcazioni si sono rovesciate e vi sono stati dei morti, tra cui anche bambini. La notte senza luna ha certamente peggiorato le cose. Adesso invece il ponte è aperto e si vedono circolare numerose automobili con targa ciadiana”.

Fonti della Chiesa del Camerun riferiscono a Fides che la Caritas locale si è attivata immediatamente per portare soccorso ai rifugiati ciadiani. Un sacerdote della Caritas è stato inviato a Kousseri e un altro nella stessa capitale del Ciad per coordinare le attività umanitarie. Il Santo Padre ha fatto pervenire una donazione attraverso il Pontificio Consiglio Cor Unum. (L.M.) (Agenzia Fides 6/2/2008 righe 25 parole 320)

Carità - Africa/Ciad - “Ringrazio il Santo Padre per la solidarietà nei confronti della popolazione ciadiana” dice a Fides il Nunzio Apostolico

N’Djamena (Agenzia Fides) - “Ringrazio il Santo Padre per il messaggio di solidarietà e la vicinanza espressa alla popolazione del Ciad in questo difficile momento” dice all’Agenzia Fides Mons. Pierre Nguyên Van Tot, Nunzio Apostolico in Ciad. Nell’udienza generale di mercoledì 6 febbraio, Papa Benedetto XVI ha lanciato un accorato appello ai combattenti in Ciad affinché depongano le armi: “In questi giorni sono particolarmente vicino alle care popolazioni del Ciad, sconvolte da dolorose lotte intestine, che hanno causato numerose vittime e la fuga di migliaia di civili dalla Capitale. Affido anche alla vostra preghiera e alla vostra solidarietà questi fratelli e sorelle che soffrono, chiedendo che siano loro risparmiate ulteriori violenze e venga assicurata la necessaria assistenza umanitaria, mentre rivolgo un accorato appello a deporre le armi e a percorrere la via del dialogo e della riconciliazione”.
“Abbiamo trasmesso il messaggio del Papa ai Vescovi del Ciad che lo hanno accolto con gioia perché hanno visto realizzato il loro desiderio di sentire la parola del Santo Padre sugli ultimi avvenimenti del Ciad” dice il Nunzio. “La maggior parte delle diocesi del Paese non sono state toccate dalla guerra perché il Ciad è un Paese molto vasto e le distanze sono enormi. Ciò nonostante i Vescovi hanno mobilitato la comunità cattolica per pregare incessantemente per la pace. Ad esempio il Vescovo di Goré, Mons. Rosario Pio Ramolo, ha fatto esporre il Santissimo ed ha promosso speciali momenti di preghiera per la pace”. 

 “La situazione nella capitale, N’Djamena, è calma ma molte persone che erano scappate durante i combattimenti stentano a tornare fino a quando non avranno la certezza che si è ritrovata la stabilità” conclude il Nunzio. Numerosi profughi si trovano nel confinante Camerun, circa 5mila nella parrocchia di Kousseri, nella diocesi di Yagoua (vedi Fides 6/2/2008). Secondo la Croce Rossa locale nella battaglia di N’Djamena del 3-4 febbraio scorso sono morte 160 persone e un migliaio sono rimaste ferite. 

Sul piano politico rimane l’incertezza sulle azioni dei ribelli. Secondo fonti militari una colonna di 200 pick-up dei ribelli è stata localizzata a 400 chilometri ad est da N’Djamena nella regione di Mongo, dove i ribelli che sono stati respinti dalle forze governativa dalla capitale sono stati raggiunti da una colonna di rinforzi provenienti dal confine con il Sudan. Il Presidente Idriss Deby ha dichiarato di aver riconquistato il controllo della capitale e del resto del Paese mentre la Francia ha ribadito il suo appoggio al governo locale attraverso il Ministro della Difesa di Parigi che ha effettuato una visita improvvisa in Ciad al contingente militare francese dispiegato in Ciad. (L.M.) (Agenzia Fides 7/2/2008 righe 34 parole 436)

Carità - AMERICA/BOLIVIA - Appello per le vittime delle inondazioni: “formiamo un’autentica catena di solidarietà”. L’aiuto del Santo Padre alle vittime attraverso il Pontificio Consiglio Cor Unum

La Paz (Agenzia Fides) - Aumentano in Bolivia le vittime e gli sfollati a causa delle forti inondazioni dovute al fenomeno naturale “la Niña”, che da novembre si sta abbattendo su sei dei nove dipartimenti boliviani. Stando agli ultimi dati, “la Niña” ha causato la morte di circa 50 persone. Le famiglie sfollate sarebbero 42.000, per un totale di circa 350.000 sfollati. Martedì 5 febbraio, dopo aver visitato la regione, il Presidente della repubblica ha affermato che la situazione è evidentemente molto drammatica: in molte aree rurali non si può neppure atterrare con l’elicottero per consegnare alimenti e medicine. Il Presidente si è quindi  riunito nella città di Santa Cruz con i governatori dei nove dipartimenti del Paese al fine di analizzare e coordinare l’assistenza alle popolazioni colpite. Diversi organismi dell’ONU, come il Programma Alimentare Mondiale (PAM), e diversi governi, tra cui Venezuela, Cuba, Spagna, Italia, Giappone, Cile, Stati Uniti e Argentina, hanno espresso la loro solidarietà alla Bolivia con donazioni economiche, viveri ed alimenti.  

Il Santo Padre Benedetto XVI, attraverso il Pontificio Consiglio “Cor Unum”, ha destinato un aiuto di 50 mila dollari americani alle vittime della Bolivia. “La donazione concessa dal Santo Padre è un segno eloquente della sua preoccupazione e della sua vicinanza al Paese boliviano. Questo aiuto sarà distribuito nei prossimi giorni ai Vescovi delle Diocesi più colpite” ha affermato Mons. Jesús Juárez Párraga, Vescovo della Diocesi de L’Alto e Segretario Generale della Conferenza Episcopale Boliviana  

La Pastorale Sociale e la Caritas dell’Arcidiocesi di Cochabamba hanno avviato una campagna di solidarietà per aiutare i fratelli bisognosi. Mons. Tito Solari, Arcivescovo di Cochabamaba, che in questi giorni si trova a Roma, ha lanciato un messaggio ed un appello alla solidarietà verso le popolazioni colpite dalle inondazioni. “Non possiamo limitarci a guardare con curiosità questo fenomeno - afferma nel suo messaggio -. Gesù non indietreggiò mai di fronte alla sofferenza umana. La Chiesa ha mantenuto sempre questo spirito ed è al fianco di tutte le persone che soffrono. Siamo uniti in questo momento per dare sostegno a tutti coloro che ne hanno bisogno. Formiamo un’autentica catena di solidarietà per rispondere così alle necessità dei più poveri. Abbiamo un’opportunità affinché la nostra Quaresima risponda alla chiamata del Papa ad aprire il cuore ai più  bisognosi”. (RG) (Agenzia Fides 8/2/2008; righe 28, parole 382)      

Comunione – ASIA/CINA - La comunità cattolica della Mongolia ritrova la comunione grazie alla Lettera del Papa ai cattolici cinesi; oltre 1.300 fedeli al Primo Congresso dell’Evangelizzazione

Bao Tou (Agenzia Fides) - La Lettera di Papa Benedetto XVI ai Vescovi, ai presbiteri, alle persone consacrate e ai fedeli laici della Chiesa cattolica nella Repubblica Popolare Cinese sta raccogliendo frutti nel campo dell’Evangelizzazione in tutta la Cina continentale. Secondo quanto riferisce Faith dell’He Bei, la comunità cattolica della Mongolia interna, grazie proprio alla Lettera del Papa, ha ritrovato la comunione dopo 20 anni di incomprensioni e di divisioni. Durante il Capodanno cinese due sacerdoti della parrocchia di Xiao Ba La Gai, della diocesi di Bao Tou, importante città della Mongolia, hanno organizzato il primo Congresso dell’Evangelizzazione locale, svoltosi dal 13 al 21 febbraio.

Oltre 1.300 fedeli del luogo e delle zone vicine, si sono riuniti nel segno della comunione, ripercorrendo la difficile e dolorosa storia della comunità cattolica locale e confermando con grande fermezza la volontà di proseguire sulla strada della ritrovata comunione alla luce dell’insegnamento di Papa Benedetto XVI. Durante la solenne Processione Eucaristica alla vigilia del Congresso, oltre 2.000 fedeli hanno accompagnato il Santissimo Sacramento dalla cappella provvisoria alla chiesa grande.

In passato questa comunità ha vissuto pagine gloriose di storia dell’evangelizzazione, che risale al 1300-1400, con un grande sviluppo nell’800 grazie ai missionari di Scheut (CICM). Purtroppo tutto venne distrutto durante la rivoluzione culturale. Quando fu possibile riaprire la chiesa, la prima cosa che fece un sacerdote appena uscito di prigione fu celebrare la Santa Messa nel campo aperto, sotto la neve. Da quel tempo, lungo gli ultimi 20 anni di cammino, purtroppo conflitti, incomprensioni e divergenze hanno contraddistinto la vita della comunità. Grazie alla preghiera, all’effusione dello Spirito Santo e alle indicazioni contenute nella Lettera del Papa, i cattolici delle diverse comunità sono oggi nuovamente insieme, senza rancori né accuse reciproche. L’amore e la comunione si sono respirati a pieni polmoni durante il Primo Congresso dell’Evangelizzazione. Come ha detto un anziano capo gruppo locale, “ora la Chiesa è di nuovo unita. Posso finalmente tornare alla casa del Padre con la coscienza a posto e senza rancore”. Tutti insieme oggi sono “assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nella preghiera” (At 2,42). (NZ) (Agenzia Fides 29/2/2008 - righe 28, parole 361)

Dialogo – AMERICA/MESSICO - Il Vescovo di Tarahumara: “Bisogna annunciare Gesù Cristo in modo esplicito. Non è il momento di vergognarsi del Vangelo”

Tarahumara (Agenzia Fides) - Mons. Rafael Sandoval Sandoval, Vescovo di Tarahumara (Messico), in un Messaggio inviato ai fedeli della sua diocesi, chiede a tutti di annunciare Gesù Cristo come unico Salvatore, soprattutto di fronte alla crescente diffusione delle sette, alle quali stanno aderendo molti cattolici.

“Vedo che il popolo ha fame di conoscere e seguire Gesù Cristo”, afferma il Vescovo, che più avanti si domanda: “perché non saziamo questa fame? Perché tacere il Suo nome e la Sua persona? Perché non dare a Gesù Cristo il posto che gli corrisponde? Perché non mettere sempre l’Eucaristia al centro di ogni incontro?”. Certamente, continua il Vescovo nel suo Messaggio, è molto importante la testimonianza, ma “si richiede l’annuncio esplicito, adattato alle diverse circostanze e costantemente aggiornato”. L’annuncio di Cristo non rappresenta una imposizione o una violenza. Anzi, “proporre la verità evangelica e la salvezza che Gesù Cristo ci offre, e farlo con rispetto e senza costrizioni, lontano dall’essere un attentato contro la libertà religiosa è un omaggio a questa stessa libertà, alla quale si offre l’indicazione di un percorso che perfino i non credenti giudicano nobile ed esaltante. È un diritto ed un dovere di tutti gli evangelizzatori proporre la verità di Cristo; ed è un diritto di tutti ricevere l’annuncio della Buona Novella di salvezza che è lo stesso Cristo”.

Dopo aver presentato i fondamenti biblici che sono alla base di questo annuncio e le testimonianze di alcuni Pontefici, Mons. Sandoval offre alcune indicazioni concrete su come agire. In primo luogo è importante innamorarsi di Cristo perché “un innamorato non può smettere di annunciare al mondo che soltanto Lui ci salva”. Bisogna anche “seguirlo, scommettere su di Lui e vivere come Lui”. Ricorda, inoltre, che questa è la chiave di ogni evangelizzazione ed il punto di partenza, poiché “non siamo diventati cristiani per servire i poveri, bensì per il Signore, che, dopo, troveremo nei poveri”. “Se non esiste questo fondamento nel cuore, tutto si alienerà molto presto”.

Per il Vescovo di Tarahumara bisogna anche “scoprire Cristo nelle culture, annunciarlo esplicitamente, aiutare a maturare la fede cristiana e purificare quanto è contrario al Vangelo”. “Annunciare Cristo - continua il testo - non impoverisce le culture; al contrario, le arricchisce”.

Il Messaggio si conclude con un appello speciale ai giovani, ai quali Mons. Sandoval ricorda che Cristo ha bisogno di loro “affinché annuncino la vita”, e la Chiesa “ha bisogno delle loro energie giovanili, affinché il Vangelo della vita penetri nelle strutture della società”. “Non è il momento di vergognarsi del Vangelo. È il momento di essere orgogliosi di Gesù Cristo e predicarlo dai tetti. La gente desidera la libertà, la luce e la vita che Cristo ci ha portato in abbondanza”. (RG) (Agenzia Fides 18/2/2008; righe 31, parole 450)

Laicità – EUROPA/SPAGNA - Lettera del Vescovo di Palencia: “I Vescovi non hanno fatto altro che offrire ai cattolici alcuni criteri morali per orientarsi prima di decidere liberamente il proprio voto”

Palencia (Agenzia Fides) - Mons. José Ignacio Munilla, Vescovo di Palencia, ha scritto una Lettera nella quale incoraggia una lettura diretta della Nota della Commissione Permanente della Conferenza Episcopale Spagnola (vedi Fides 1/2/2008), “senza intermediari che indispongono alla sua accoglienza”, ed offre alcune considerazioni per riflettere sulla Nota stessa.

In primo luogo, Mons. Munilla afferma che “ogni volta è più difficile sperare che i principi morali che propone la Chiesa siano oggetto di un consenso generalizzato”. Perciò, oltre alla pluralità di pensiero, si deve sottolineare la differenza di atteggiamento tra la dichiarazione dei Vescovi e le dichiarazioni e lo stile dei politici che sono seguite. In effetti, i Vescovi affermano di rispettare coloro che vedono le cose in modo diverso, e chiedono semplicemente “libertà e rispetto per proporre liberamente il nostro modo di vedere le cose, senza che nessuno si senta minacciato, né il nostro intervento venga interpretato come un’offesa o come un pericolo per la libertà degli altri”. Il loro unico obiettivo, fanno sapere, è “collaborare sinceramente all’arricchimento spirituale della nostra società, al consolidamento dell’autentica tolleranza e della convivenza nel mutuo rispetto, nella libertà e nella giustizia, come fondamento imprescindibile della vera pace”. Mons. Munilla chiarisce quindi che è completamente falsa l’affermazione secondo cui la Chiesa cattolica sarebbe “entrata in campagna elettorale”. L’unica cosa che hanno fatto i Vescovi è stato di “offrire ai cattolici una serie di criteri morali per orientarsi prima di decidere liberamente la propria preferenza”. Tra questi criteri vi sono: “il rispetto di ogni vita umana, dal concepimento fino alla sua morte naturale; la tutela giuridica del matrimonio; l’appoggio alla famiglia nel suo diritto ad educare moralmente i propri figli; la fermezza davanti al ricatto terroristico; la distinzione tra sana laicità e laicismo; la moderazione dei nazionalismi; l’attenzione speciale agli immigranti; l’abitazione accessibile a tutti; il rispetto della natura; la collaborazione allo sviluppo internazionale dei Paesi; la difesa della donna discriminata e vilipesa; la lotta contro la schiavitù delle reti di prostituzione; la denuncia delle differenze ingiuste tra persone e comunità autonome, eccetera”. “La Nota - aggiunge il Vescovo di Palencia - non giudica affatto i differenti partiti politici. Si limita a dichiarare una dottrina morale consolidata, senza fare riferimento a nessuno in concreto”.

Infine Mons. Munilla manifesta una speranza e un interrogativo: dato che nessun partito politico soddisfa la totalità degli orientamenti morali “è possibile che emergano iniziative laico-cattoliche desiderose di sviluppare una vocazione politica coerente con l'ideale cristiano, in modo da non vederci obbligati ad optare indefinitamente per il cosiddetto male minore?”. (RG) (Agenzia Fides 5/2/2008; righe 30, parole 421)

Matrimonio – AMERICA/PORTO RICO - L'Arcivescovo di San Juan chiede “la protezione costituzionale del matrimonio, affinché goda del massimo riconoscimento nella nostra cornice giuridica”

San Juan (Agenzia Fides) - L'Arcivescovo di San Juan di Porto Rico, Mons. Roberto Octavio Gonzalez Nieves, in un Messaggio diffuso questa settimana chiede il massimo riconoscimento costituzionale per il matrimonio e la famiglia nel Paese. Nel Porto Rico è infatti in discussione un emendamento per elevare a rango costituzionale una definizione di matrimonio. La Risoluzione “Concorrente 99” è un documento presentato dal senatore portoricano Castro Font, il quale propone di emendare l’Articolo II della Costituzione, includendo una “sezione 21 per elevare a rango costituzionale il diritto di un uomo e di una donna” a “contrarre matrimonio”. L’Assemblea Legislativa di Porto Rico sta al tempo stesso discutendo, come parte della revisione del Codice Civile, la possibilità di concedere alcuni dei diritti e responsabilità dei coniugi alle coppie di fatto, sia eterosessuali che omosessuali.

A tal proposito, Mons. Gonzalez Nieves ha fatto sapere che “la verità sul matrimonio è iscritta nel più profondo dell’essere umano come istinto naturale: è nell’unione di un uomo e di una donna che il loro amore si compie pienamente e porta come frutto i figli e le figlie che garantiscono il perpetuarsi dell’umanità”. Questa verità non era contenuta nella Costituzione di Porto Rico del 1952, perché non era necessario in quel momento affermare che il matrimonio doveva essere eterosessuale. Tuttavia si rende ora necessario, afferma ancora l’Arcivescovo di San Juan, proteggere la famiglia nella Costituzione poiché “nel mondo contemporaneo si pretende di ridefinire e creare per via legislativa altre forme di famiglia, cominciando così un processo di smantellamento e distruzione familiare”; perché “la famiglia è un bene comune per l’umanità, al cui servizio essa è stata per migliaia e migliaia di anni, e del cui futuro essa è garante, essendo l’unica istituzione che garantisce il perpetuarsi dell’umanità”; perché “ci sono forze filosofiche, economiche ed ideologiche a livello mondiale che promuovono concetti dell’essere umano che lo svincolano dalla Verità della sua dignità ed identità”.

In questi momenti, dunque, per l’Arcivescovo è fondamentale dare “maggiore protezione costituzionale al matrimonio, affinché goda del massimo riconoscimento nella nostra cornice giuridica”. Allo stesso tempo chiede “di cominciare un processo di consultazione nel quale si dia l’opportunità al popolo di determinare quale tipo di protezione si deve dare al matrimonio nella nostra società. Se si tratta della protezione attraverso una legge, oppure di una protezione maggiore, quella con il più alto riconoscimento: la protezione costituzionale”.

“Continuiamo ad insistere, con profondo rispetto, senza offendere nessuno, e con amore verso tutti, affinché si imponga la definizione forte, chiara, inequivocabile che appare nel testo dell’Art. 69 dell’attuale Codice Civile, in cui è stabilito che a Porto Rico il matrimonio consiste solo ed esclusivamente nell’unione tra un uomo ed una donna e che non sarà concesso riconoscimento a qualunque altra ipotesi di matrimonio, a nessun altro soggetto giuridico che si equipari al matrimonio” conclude l'Arcivescovo. (RG) (Agenzia Fides 14/02/2008; righe 35, parole 475)

Missione - AMERICA - Nuova Evangelizzazione, Grande Missione continentale e crescita del secolarismo nella società all’esame dei Vescovi americani

New York (Agenzia Fides) – Dall’11 al 14 febbraio, a Huntington (New York), si tiene la 35ma Assemblea dei Vescovi della Chiesa cattolica in America, alla quale prendono parte 20 delegati tra Vescovi e membri delle Segreterie della Conferenza dei Vescovi cattolici del Canada (CCCB), della Conferenza dei Vescovi cattolici degli Stati Uniti (USCCB) e del Consiglio Episcopale Latino-Americano (CELAM).   
L’incontro, che si celebra ogni anno, offre ai Vescovi cattolici dell’emisfero occidentale la possibilità di discutere dei recenti sviluppi del Continente e su alcune tematiche d’attualità. Il tema principale dell’assemblea di quest’anno è lo studio del Documento finale della V Conferenza Generale dell’Episcopato Latino-Americano e dei Caraibi, celebrata a maggio 2007 ad Aparecida, Brasile, ed in particolare le questioni legate alla Nuova Evangelizzazione, alla Grande Missione continentale ed alla crescita del secolarismo nella società. Vi sarà inoltre la possibilità di discutere sui piani pastorali e sulle principali sfide poste alla Chiesa in America. Un altro tema in discussione sarà la celebrazione del Congresso Eucaristico Internazionale, che avrà luogo dal 15 al 22 giugno 2008 a Québec (Canada), al quale è prevista la partecipazione di migliaia di pellegrini provenienti in particolare dal continente americano. Le assemblee dei Vescovi del Continente americano costituiscono ormai una tradizione iniziata nel 1967, anno in cui cominciarono a susseguirsi in modo informale una serie di incontri noti come “Incontri interamericani tra Vescovi”. A partire dall’incontro celebrato a Cuba nel 1999 in vista dell’Esortazione Postsinodale “Ecclesia in America” di Giovanni Paolo II, le assemblee hanno assunto il nome di “Incontro dei Vescovi della Chiesa in America” per far risaltare l’unità della Chiesa dell’emisfero occidentale. Da quel momento si sono celebrati incontri a Vancouver, nel 2000, sul tema della cancellazione del debito dei paesi poveri; in Florida, Stati Uniti (2001), sull’immigrazione; a San Salvador, Brasile (2002), sulla globalizzazione economica; a Québec, Canada (2003), sulla globalizzazione delle culture locali; a San Antonio, Texas (2004), sulla famiglia; a Bogotà, Colombia (2005), sui mezzi di comunicazione; a Toronto, Canada (2006), sui laici. Nel 2007, invece, i Vescovi di tutto il continente si sono ritrovati insieme nella V Conferenza Generale di Aparecida. (RG) (Agenzia Fides 12/2/2008; righe 27, parole 355)      
  

Missione - EUROPA/ITALIA - “Profezia dell'Ad gentes oggi in Italia. Gli Istituti missionari si interrogano”

Napoli (Agenzia Fides) - Dall'11 al 15 febbraio si svolge a Pacognano Don Bosco (Napoli), il 4° Forum della CIMI (Conferenza Istituti Missionari Italiani), sul tema "Profezia dell'Ad gentes oggi in Italia. Gli Istituti missionari si interrogano". Al Forum partecipano circa 120 persone, la maggior parte membri delle famiglie missionarie presenti in Italia, oltre ad alcuni laici. Aprendo i lavori, il presidente della CIMI, padre Alberto Pelucchi, ha chiarito il senso del Forum, chiamato ad interrogarsi sui nuovi scenari della missione in una fase di multireligiosità in atto anche in Paesi tradizionalmente cristiani come il nostro, prendendo seriamente in esame le sfide del cambiamento. Il 12 febbraio sono intervenuti padre Gian Paolo Salvini, SJ, direttore de La Civiltà Cattolica, e il prof. Aluisi Tosolini, dirigente scolastico e docente all’Università Cattolica di Piacenza, che hanno discusso di “Discernere l’oggi di Dio in Europa. La missione in un’epoca di cambiamenti”. Tracciando un quadro panoramico dell’Europa, p. Salvini ha sottolineato tre punti: reagire al pessimismo dominante; non lasciarsi spaventare da cifre e statistiche; dilatare il nostro orizzonte riprendendo a parlare dell’escatologia. Tosolini invece , prendendo le mosse da una lettera di San Francesco Saverio, ha esordito sostenendo che Dio agisce nella nostra debolezza e che per questo l’attuale tempo appare opportuno per rivedere radicalmente il progetto cristiano e missionario. Nel pomeriggio del 12 febbraio sono state presentate due testimonianze: quella del prof. Paolo Branca, dell’Università Cattolica di Milano, ha toccato la condizione dei giovani musulmani presenti nelle nostre città quali punti di  riferimento importanti per praticare un nuovo modello di dialogo; il Vescovo di Palestrina, Mons. Domenico Sigalini, si è  soffermato sulla cooperazione di “Preti, religiosi e cristiani di altre chiese cristiane”.  I lavori del 13 febbraio si sono aperti con una tavola rotonda dedicata al tema "Il carisma dei fondatori come criterio di discernimento per i tempi nuovi. Un'intuizione perenne da attualizzare anche oggi". Il comboniano padre Fidel Gonzales, docente di Storia  della Chiesa presso le università pontificie Gregoriana e Urbaniana, ha fornito un appassionato affresco della rinascita del movimento missionario nell'800, soffermandosi in particolare sul tema della grazia specifica dei fondatori e sul rapporto tra carisma e contesto culturale. Da parte di padre John B. Kwofie, primo assistente generale degli Spiritani, è venuto invece un richiamo alla centralità del continente africano come sfida odierna ai diversi carismi missionari: questioni quali la promozione di un buon governo, la formazione del laicato, l'appello a riconciliazione, giustizia e pace, devono far parte del nuovo modo di fare missione in Africa. Infine suor Geneviève, delle Piccole Sorelle di Gesù, ha esposto la sua esperienza trentennale a fianco e in mezzo ai giostrai, con l'obiettivo di valorizzare il loro senso della festa, dell'accoglienza ai più poveri e del divertimento gratuito. Nel pomeriggio si sono svolti 10 lavori di gruppo che hanno dato spazio a risonanze e discussioni sui temi presentati. (S.L.) (Agenzia Fides 14/2/2008; righe 33, parole 474) 

Missione - ASIA/KAZAKHSTAN - Tre frati francescani sono nuovi missionari nelle steppe del Kazakhstan, per contribuire allo sviluppo e alla crescita della Chiesa locale

Assisi (Agenzia Fides) – La Famiglia Francescana risponde con entusiasmo e generosità all’appello della Chiesa in Kazakhstan, che ha chiesto di far presente nell’immenso paese dell’Asia centrale “lo spirito di Assisi”, ovvero lo spirito del dialogo della pace e della riconciliazione, segno caratteristico della carisma francescano.

Fra Roberto Peretti, della Provincia di Padova, già per molti anni missionario in Romania; P. Pawel Blok, della Provincia di Danzica, quarant’anni, da 14 sacerdote; e P. Alexei Skakovskii, nato in Kazakhstan, 27 anni, da 3 sacerdote della Custodia Generale di Russia, sono i tre frati che il 12 febbraio sono partiti per la nuova avventura missionaria dell’Ordine dei Frati Minori Conventuali. 

I tre dopo hanno ricevuto il solenne “mandato missionario” dal Ministro Generale OFM Conv. p. Marco Tasca, nel corso di una celebrazione svoltasi ad Assisi, sulla Tomba del Serafico Padre S. Francesco. Il Ministro Generale ha consegnato loro il Crocifisso e il Vangelo, alla presenza di numerosi frati dell’Ordine che hanno salutato i confratelli. Il Vescovo di Astana ha chiesto loro di essere prima di tutto testimoni di spiritualità per quella Chiesa ed insieme costruttori di dialogo e servi della carità.

La Chiesa in Kazakhstan attraversa una fase di rinascita e sviluppo. Come segno di maggiore comunione con l’intera Chiesa in Asia, i Vescovi del Kazakhstan stanno per divenire a tutti gli effetti membri della Federazione delle Conferenze Episcopali dei Vescovi asiatici (FABC). Quando la Commissione Centrale della FABC si riunirà a metà aprile, a Bangkok, accetterà la richiesta della Conferenza dei Vescovi Cattolici in Kazakhstan. Agli inizi del nuovo millennio, la Chiesa nell'Asia Centrale annoverava solamente un Vescovo; ma, grazie al costante lavoro dei religiosi e dei missionari nel far sviluppare le comunità cattoliche, ora il Kazakhstan ne conta cinque. 

La Chiesa nel vasto paese dell’Asia centrale è comunque ancora una piccola comunità che vive con coraggio la fede in un paese a maggioranza islamica. In un paese nel quale il 40% della popolazione è kazaka di religione musulmana e il 35% è russa di religione ortodossa, i cattolici sono un gruppo eterogeneo (ucraini, polacchi, tedeschi del Volga) di circa 185mila fedeli. L’attuale sistema di governo assicura a tutte le confessioni religiose presenti nel paese la necessaria libertà. I rapporti tra lo stato kazako e la Chiesa cattolica sono buon grazie al concordato entrato in vigore alla fine del 1999. Nella capitale Astana c’è la Nunziatura della Santa Sede ed esiste un Concordato tra la Santa Sede e il Governo del Kazakhstan. La Chiesa ha ormai una struttura consolidata nelle sue diocesi e parrocchie e svolge un impegnativo lavoro pastorale attraverso sacerdoti, religiosi e religiose provenienti da vari paesi. Anche diversi movimenti ecclesiali e nuove comunità si dedicano a un notevole lavoro apostolico. I giovani dimostrano una forte e convinta identità cristiana, frutto prezioso dell’intenso impegno della Chiesa nella pastorale giovanile. Sempre di più i giovani scoprono Cristo come unica risposta ai loro quesiti sul senso della vita, e la Chiesa come una vera famiglia. Quella del Kazakhstan è una Chiesa che guarda al futuro con fiducia. (PA) (Agenzia Fides  28/2/2008 righe 35 parole 349)

Pace - Africa/Kenya - “Le parole del Santo Padre giungono in un momento delicato: non abbiamo perso la speranza della pace e della riconciliazione” dice il Direttore Nazionale delle POM

Nairobi (Agenzia Fides)- “L’appello del Santo Padre per il ritorno della pace in Kenya è stato riportato con evidenza dalla stampa keniana: alcuni giornali lo hanno pure pubblicato in prima pagina” dice all’Agenzia Fides p. Eugenio Ferrari, missionario della Consolata e Direttore Nazionale della Pontificie Opere Missionarie del Kenya. Nell’Angelus di domenica 3 febbraio, Papa Benedetto XVI aveva invitato i fedeli a unirsi “ai fratelli e alle sorelle del Kenya nella preghiera per la riconciliazione, la giustizia e la pace nel loro Paese”. “Assicurando a tutti la mia vicinanza, auspico - ha aggiunto - che gli sforzi di mediazione attualmente in atto possano avere successo e condurre, grazie alla buona volontà e alla collaborazione di tutti, ad una rapida soluzione del conflitto, che ha già provocato troppe vittime”. “Le parole del Santo Padre giungono in un momento delicato: non abbiamo perso la speranza della pace e della riconciliazione. In effetti qui a Nairobi, la situazione si è calmata. In altre zone, specie nella Rift Valley però continuano gli scontri” dice p. Ferrari. Nel Kenya occidentale gli ultimi disordini, tra i Kisi ei Kalenjin nel distretto di Nyamira, hanno fatto salire a 70 il numero delle persone rimaste uccise negli ultimi tre giorni. “Anche dove gli scontri si sono fermati o non vi sono stati, si avverte comunque la tensione tra le diverse comunità. A Nairobi, per esempio, i kikuyu si rifiutano di affittare le loro case a persone di altre etnie. Si stanno alzando muri invisibili tra le persone: la sfiducia impera. Basta che un deputato abbia un incidente di automobile, e venga interpretato come un attentato, perché scoppino nuovi incidenti. Dobbiamo lavorare per ristabilire la fiducia tra le persone e le comunità”. Sul piano politico il governo e l’opposizione hanno ripreso lunedì 4 febbraio i colloqui per trovare una soluzione alla crisi, con la mediazione dell’ex Segretario Generale dell’ONU, Kofi Annan. “Annan sta facendo un ottimo lavoro. Il suo richiamo alla responsabilità del Presidente Mwai Kibaki e del leader dell’opposizione Raila Odinga, è stato determinante a convincere i due politici a tornare a sedersi al tavolo delle trattative” dice p. Ferrari. I negoziati appaiano comunque molto difficili: Ciryl Ramaphosa, ex braccio destro del leader sudafricano Nelson Mandela, ha annunciato oggi, 4 febbraio, a subentrare nella mediazione a Kofi Annan.  Ramaphosa è una personalità molto rispettata in tutta l’Africa perché ha dato un contributo decisivo nell’assicurare un passaggio pacifico dal regime dell’apartheid alla democrazia in Sudafrica. (L.M.) (Agenzia Fides 4/2/2008 righe 29 parole 439)

Politica – EUROPA/SPAGNA - I Vescovi chiedono di tenere conto della dimensione morale nelle prossime elezioni: "non tutti i programmi sono altrettanto compatibili con la fede e le esigenze della vita cristiana"

Madrid (Agenzia Fides) - La Commissione Permanente della Conferenza Episcopale Spagnola (CEE) ha tenuto una riunione nei giorni 29 e 30 gennaio, alla fine della quale ha emesso una Nota in vista delle prossime elezioni del 9 marzo, nella quale offre ai cattolici e a tutti quelli che desiderino ascoltare, alcune considerazioni che stimolino l'esercizio responsabile del voto. "Parliamo come Pastori della Chiesa - affermano i Vescovi - che hanno l'obbligo ed il diritto di orientare il discernimento morale che è necessario quando si prendono decisioni che devono contribuire al pieno riconoscimento dei diritti fondamentali di tutti ed alla promozione del bene comune". I Vescovi chiedono solo "libertà e rispetto per proporre liberamente il nostro modo di vedere le cose, senza che nessuno si senta minacciato, né il nostro intervento sia interpretato come un'offesa o come un pericolo per la libertà degli altri". Il loro obiettivo, offrendo questi orientamenti, è di "collaborare sinceramente nell'arricchimento spirituale della nostra società, nel consolidamento dell'autentica tolleranza e della convivenza nel mutuo rispetto, nella libertà e nella giustizia, come fondamento imprescindibile della pace vera".

I Vescovi chiedono a tutti di leggere e meditare proprio in questi momenti il documento da loro pubblicato nel novembre 2006 "Orientamenti morali davanti alla situazione attuale della Spagna" (vedi Fides 27/11/2006), ricordando alcune idee fondamentali di questa Istruzione. Notano con chiarezza che "non tutti i programmi sono altrettanto compatibili con la fede e le esigenze della vita cristiana, e non sono neanche altrettanto vicini e proporzionati agli obiettivi e ai valori che i cristiani devono promuovere nella vita pubblica". Pertanto il cattolico deve valutare, al momento del voto, la proposta politica "tenendo conto dell’attenzione che viene concessa alla dimensione morale della vita", perché “non si deve confondere la condizione di aconfessionalità o laicità dello Stato con lo svincolamento morale e con l'esenzione dagli obblighi morali obiettivi".

La Nota affronta, tra le altre questioni, il pericolo di scelte politiche e legislative che contraddicono valori fondamentali e principi antropologici ed etici radicati nella natura dell'essere umano, in particolare: il rispetto e la difesa della vita umana in tutte le sue tappe, dal concepimento alla morte naturale, e la promozione della famiglia fondata sul matrimonio; l'ingiustizia che suppone di costruire artificialmente una società senza riferimenti religiosi, esclusivamente terrena, senza culto a Dio né alcuna aspirazione alla vita eterna; la necessaria promozione della libertà di insegnamento e l'educazione di qualità per tutti; la denuncia del terrorismo come una pratica intrinsecamente perversa, del tutto incompatibile con una visione morale della vita giusta e ragionevole, e della negoziazione politica con le organizzazioni terroristiche; i nazionalismi e la necessaria tutela del bene comune; il riferimento ad alcune situazioni concrete che si vivono in questo momento nella società spagnola, come, per esempio, l'immigrazione, la violenza familiare, lo sfruttamento di bambini e giovani, il lavoro, l'abitazione, l'attenzione al patrimonio comune della creazione; nell'ordine internazionale, la necessaria attenzione alla giusta collaborazione per lo sviluppo integrale dei popoli.

"Il Signore illumini e fortifichi tutti per agire in coscienza e conformità alle esigenze della convivenza, nella giustizia e nella libertà" conclude la Nota. (RG) (Agenzia Fides 1/2/2008; righe 38, parole 516)

Pontificie Opere Missionarie - Africa/Zambia - Le Pontificie Opere Missionarie dello Zambia a convegno per studiare lo Statuto delle POM

Lusaka (Agenzia Fides) - Le Pontificie Opere Missionarie dello Zambia hanno tenuto il loro incontro nazionale a Lusaka, il 5 e il 6 febbraio, per studiare lo Statuto delle POM, secondo le informazioni inviate all’Agenzia Fides da p. Bernard Makadani Zulu, Direttore delle POM dello Zambia. Al meeting hanno partecipato il Direttore Nazionale delle POM, i Direttori diocesani, sacerdoti, religiosi, religiose e laici per discutere e pianificare l’organizzazione delle Pontificie Opere Missionarie in Zambia. “Penso che questa riunione ci darà i metodi e i materiali per l’animazione missionaria e ci aiuterà ad avventurarci nelle attività necessarie per destare, animare e sostenere gli sforzi missionari della Chiesa. Questo ci aiuterà a sviluppare la mentalità, i criteri e le capacità in sintonia con Gesù Cristo, che ci aiuti a vivere le comunione missionaria e ci accompagni con la sua luce e la sua forza nello svolgimento della nostra missione” ha affermato Mons. Emilio Patriarca, Vescovo di Monze e Presidente della Commissione missionaria della Conferenza Episcopale dello Zambia nel suo discorso di apertura. “Il ruolo delle POM è ancora più urgente e impegnativo” ha sottolineato Mons. Patriarca. “E questo ruolo è quello di orientare l’intera comunità ecclesiale verso la cooperazione missionaria e così avere ogni diocesi e ogni persona nella Chiesa coinvolta nello sforzo missionario. Ricordando le parole di Papa Giovanni Paolo II che “il numero di coloro che attendono Cristo è immenso” (RM86), la responsabilità delle Pontificie Opere Missionarie è la più grande, richiede molta creatività e generosità per contattare tutte le sezioni della comunità – parrocchie, movimenti, organizzazioni, opere apostoliche, scuole, dipartimenti, comitati, ecc… in modo che Cristo sia conosciuto da tutti”.

“Il meeting delle POM- prosegue il Vescovo di Monze- è un tempo privilegiato per condividere le diverse esperienze e per crescere insieme. È anche un’occasione per riflettere sulla natura universale dell’animazione e della cooperazione missionaria per ampliare i nostri orizzonti al di là della nostra situazione locale e per sentirci parte della Chiesa universale. È importante che tutti i cattolici giochino la loro parte nel contribuire, sia spiritualmente che materialmente, alla missione universale”. Mons. Patriarca conclude invitando i partecipanti al meeting a discutere dello Statuto delle POM “a studiare e capire la storia, la natura, la posizione giuridica e le funzioni delle POM, ma anche, e soprattutto, a decidere i passi concreti per promuovere gli scopi delle POM, che ogni anno vengono fortemente richiamati dal Messaggio del Santo Padre per la Giornata Missionaria Mondiale”. (L.M.) (Agenzia Fides 8/2/2008 righe 30 parole 389)

Pontificie Opere Missionarie - AMERICA/MESSICO - San Juan Diego proposto come modello di discepolo e missionario al XIII Congresso Nazionale dell'Infanzia e dell’Adolescenza Missionaria 

Cuautitlán (Agenzia Fides) - La Diocesi di Cuautitlán ha accolto ieri, 14 febbraio, oltre 10.000 bambini provenienti da diversi paesi della Repubblica Messicana per partecipare al XIII Congresso Nazionale dell’Infanzia e dell’Adolescenza Missionaria del Messico (CONIAM), in programma fino a domenica 17 febbraio. L’obiettivo principale dell’iniziativa è di incrementare l’animazione missionaria nell’infanzia e nell’adolescenza messicana per favorire una maggiore cooperazione al servizio della Chiesa Universale nella sua missione di rendere presente Cristo nel mondo. Nella lettera di invito al Congresso, il Vescovo di Cuautitlán, Mons. Guillermo Ortiz Mondragón, afferma che questo evento rappresenta “un’opportunità per fortificare la nostra missione di annunciare Cristo in ogni Diocesi della Chiesa pellegrina in Messico” e, al tempo stesso, “per trasmettere a tutti i bambini e agli adolescenti l’invito ad incontrare come Chiesa Gesù Cristo in modo che, in comunione con i Pastori, siano anche loro missionari del Vangelo presso le loro famiglie, nelle loro scuole, e nel loro ambiente”. Come modello da presentare ai bambini nel corso del Congresso si è scelto San Juan Diego Cuauhtlatoatzin, nativo di Cuautitlán. Lo stesso Congresso si intitola “Che tu sia come san Juan Diego, discepolo e missionario”. Anche le catechesi riflettono intorno a questa figura. “Questo XIII Congresso dell’Infanzia e dell’Adolescenza Missionaria - conclude il Vescovo – darà sicuramente a tutti l’opportunità di prendere coscienza del nostro essere Chiesa Missionaria e di vedere in San Juan Diego Cuauhtlatoatzin un modello per imparare ad essere discepoli e missionari”. Il Congresso si svolge ogni due anni ed è organizzato dalle Pontificie Opere Missionarie del Messico insieme alla Commissione per le Missioni della Conferenza Episcopale.(RG) (Agenzia Fides 15/2/2008; righe 20, parole 268)    

Preghiera – VATICANO - Le intenzioni affidate all'Apostolato della preghiera per il 2009

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Pubblichiamo l’elenco delle intenzioni di preghiera per l’anno 2009 che il Santo Padre Benedetto XVI ha affidato all’Apostolato della preghiera.

Gennaio

Generale: Perché la famiglia sia sempre più luogo di formazione alla carità, di crescita personale e di trasmissione della fede.

Missionaria: Perché le diverse confessioni cristiane, consapevoli della necessità di una nuova evangelizzazione in quest'epoca di profonde trasformazioni, si impegnino ad annunciare la Buona Novella e a camminare verso la piena unità di tutti i cristiani, per offrire così una testimonianza più credibile del Vangelo.

Febbraio

Generale: Perché i Pastori della Chiesa siano sempre docili all'azione dello Spirito Santo nel loro insegnamento e nel loro servizio al popolo di Dio.

Missionaria: Perché la Chiesa in Africa trovi vie e mezzi adeguati per promuovere in modo efficace la riconciliazione, la giustizia e la pace, secondo le indicazioni della II Assemblea Speciale per l'Africa del Sinodo dei Vescovi.

Marzo

Generale: Perché il ruolo delle donne sia più apprezzato e valorizzato in ogni nazione del mondo.

Missionaria: Perché i Vescovi, i presbiteri, le persone consacrate e i fedeli laici della Chiesa Cattolica nella Repubblica Popolare di Cina, alla luce della lettera loro indirizzata dal Papa Benedetto XVI, si impegnino ad essere segno e strumento di unità, di comunione e di pace.

Aprile

Generale: Perché il Signore benedica il lavoro degli agricoltori con un raccolto abbondante, e renda sensibili i popoli più ricchi al dramma della fame nel mondo.

Missionaria: Perché i cristiani, che operano nei territori in cui più tragiche sono le condizioni dei poveri, dei deboli, delle donne e dei bambini, siano segni di speranza, grazie alla loro coraggiosa testimonianza del Vangelo della solidarietà e dell'amore.

Maggio

Generale: Perché i laici e le comunità cristiane si rendano responsabili promotori delle vocazioni sacerdotali e religiose.

Missionaria: Perché le Chiese cattoliche di recente fondazione, grate al Signore per il dono della fede, siano pronte a partecipare alla missione universale della Chiesa, offrendo la loro disponibilità a predicare il Vangelo in tutto il mondo.

Giugno

Generale: Perché l'attenzione internazionale verso i Paesi più poveri susciti un più concreto aiuto, in particolare per sollevarli dallo schiacciante onere del debito estero.

Missionaria: Perché le Chiese particolari operanti nelle regioni segnate dalla violenza siano sostenute dall'amore e dalla vicinanza concreta di tutti i cattolici del mondo.

Luglio

Generale: Perché i cristiani del Medio Oriente possano vivere la loro fede in piena libertà ed essere strumento di riconciliazione e di pace.

Missionaria: Perché la Chiesa sia germe e nucleo di un'umanità riconciliata e riunita nell'unica famiglia di Dio, grazie alla testimonianza di tutti i fedeli in ogni Paese del mondo.

Agosto

Generale: Perché sia più avvertito dalla pubblica opinione il problema di milioni di sfollati e rifugiati e si trovino soluzioni concrete alla loro situazione spesso tragica.

Missionaria: Perché a quei cristiani che sono discriminati e perseguitati in non pochi Paesi a causa del nome di Cristo siano riconosciuti i diritti umani, l'uguaglianza e la libertà religiosa, sì che possano vivere e professare liberamente la propria fede.

Settembre

Generale: Perché la Parola di Dio sia più conosciuta, accolta e vissuta come fonte di libertà e di gioia.

Missionaria: Perché i cristiani nel Laos, in Cambogia e in Myanmar, che incontrano spesso grandi difficoltà, non si scoraggino nell'annunciare il Vangelo ai loro fratelli, confidando nella forza dello Spirito Santo.

Ottobre

Generale: Perché la domenica sia vissuta come il giorno in cui i cristiani si riuniscono per celebrare il Signore risorto, partecipando alla mensa dell'Eucaristia.

Missionaria: Perché tutto il Popolo di Dio, a cui è stato affidato da Cristo il mandato di andare e predicare il Vangelo ad ogni creatura, assuma con impegno la propria responsabilità missionaria e la consideri come il più alto servizio che può offrire all'umanità.

Novembre

Generale: Perché tutti gli uomini e le donne del mondo, specialmente quanti hanno responsabilità in campo politico ed economico, non vengano mai meno al loro impegno nella salvaguardia del creato.

Missionaria: Perché i credenti delle diverse religioni, con la testimonianza di vita e mediante un dialogo fraterno, diano una chiara dimostrazione che il nome di Dio è portatore di pace.

Dicembre

Generale: Perché i bambini siano rispettati e amati e mai siano vittime di sfruttamento nelle sue varie forme.

Missionaria: Perché a Natale i popoli della terra riconoscano nel Verbo Incarnato la luce che illumina ogni uomo e le Nazioni aprano le porte a Cristo, Salvatore del mondo.

Dal Vaticano, 31 dicembre 2007

(Agenzia Fides 8/2/2008; righe 83, parole 738)

Quaresima - ASIA/CINA - Le porte delle chiese aperte, la preghiera, il digiuno, le iniziative di carità: i cattolici cinesi combattono la neve e ghiaccio alla luce del messaggio quaresimale del Papa

Pechino (Agenzia Fides) – La porta della chiesa sempre aperta per accogliere quanti sono rimasti intrappolati dalla neve;  la preghiera e il digiuno per superare tutti uniti le difficoltà; le offerte di materiale e denaro e la partecipazione alle iniziative di soccorso: queste le iniziative che contraddistinguono la vita della comunità cattolica cinese in questi giorni. Secondo le informazioni raccolte dall’Agenzia Fides, la comunità cattolica cinese sta combattendo le avversità atmosferiche alla luce dell’insegnamento del Messaggio del Santo Padre per la Quaresima, intitolato “Cristo si è fatto povero per voi”. Come sempre Jin De Charities China (l’Associazione cattolica caritativa cinese) è in prima linea per coordinare e gestire le opere di soccorso della comunità cattolica: ha lanciato appelli, aperto una casella di posta elettronica (info@jinde.org) e aggiornato il sito ufficiale. Si legge nel loro appello rivolto ai parroci: “vogliamo continuare a collaborare con i vostri parrocchiani per combattere la difficoltà come abbiamo sempre fatto in vista del Capodanno cinese e dell’inizio della Quaresima alla luce dell’insegnamento del Papa. Infatti il Papa ci ha raccomandato ‘preghiera, digiuno e elemosina’ …. per celebrare la Santa Pasque con cuore rinnovato. Quindi offriamo il nostro contributo, il nostro digiuno e il nostro rosario  per tutti i fratelli e le sorelle in difficoltà”. La comunità cattolica di Shen Zhen ha raccolto 6.000 euro in 3 giorni e migliaia di coperte e vestiti, consegnate alle autorità interessate. Inoltre hanno già preparato nelle chiese una grande cena alla vigilia del Capodanno cinese, che cadrà il 6 febbraio, per accogliere tutti i lavoratori immigrati che non avrebbero un posto dove andare. Riconoscendo il contributo della comunità religiosa nel campo del servizio sociale, anche le autorità cinesi hanno lanciato ufficialmente un appello ai credenti il 2 febbraio. Il Presidente del Consiglio Consultivo Cinese, Jia Qing Lin, ha invitato la comunità religiosa “ad esercitare la sua celebre tradizione di servizio sociale per contribuire alla dura lotta contro il disastro naturale”. (NZ) (Agenzia Fides 4/2/2008 - righe 23, parole 321) 

Quaresima - OCEANIA/AUSTRALIA - “Vogliamo solo giustizia”: la campagna della Caritas per la Quaresima 2008

Sydney (Agenzia Fides) – La Caritas Australia ha lanciato, in occasione della Quaresima 2008, la campagna “Vogliamo solo giustizia”, richiamando alla riflessione e all’azione tutti i fedeli perché mettano il desiderio di giustizia fra le priorità della loro vita, soprattutto operando in favore dei poveri, degli esclusi e degli emarginati, di quanti subiscono discriminazioni o abusi. La Caritas, presentando il “Progetto Misericordia”, ricorda che, attraverso la lente della Dottrina sociale della Chiesa, “la giustizia assicura che sia rispettata la dignità umana di ognuno in una comunità”. Lo scopo della giustizia è promuovere il rispetto di questa dignità e, se ciò avviene, la vita umana viene elevata oltre una visione puramente materialistica. “Per costruire un mondo realmente giusto – sottolinea la Caritas – occorre che ciascuno viva come una priorità l’attenzione verso i poveri e i gruppi più vulnerabili”. La giustizia infatti “ci chiama ad essere accanto alle persone in difficoltà, muovendoci dalla nostra indifferenza per andare verso l’altro”. Questo implica anche l’impegno a edificare strutture sociali ed economiche che permettano a tutti di condividere le risorse e i diritti, in modo equo e giusto. 

La Caritas nota che il concetto di giustizia si applica alle relazioni fra esseri umani in una data società, ma anche al rapporto con esseri umani nei paesi più lontani, attraverso uno slancio missionario di comunione e condivisione verso popolazioni che mancano dei beni essenziali come cibo, acqua, assistenza sanitaria. Il messaggio cita il passo del Vangelo di San Giovanni che afferma “vita piena per tutti” (Gv 10,10) e nota che anche la relazione fra l’uomo e la natura deve seguire criteri di giustizia e sostenibilità. “Se vogliamo essere giusti dobbiamo perseguire la giustizia con passione. Alzando la voce e dicendo: Vogliamo solo giustizia”, nota il messaggio della Caritas, che invita tutti i fedeli a non fermarsi alle parole, ma a procedere con le opere e con l’impegno personale. L’Arcivescovo di Hobart, Mons. Adrian Doyle, Presidente della Caritas Australia, ha ricordato che questa campagna della Caritas per la Quaresima 2008 è in sintonia con gli Obiettivi del Millennio delle Nazioni Unite, che mirano a sradicare la povertà dal pianeta entro il 2015. Per ogni settimana di Quaresima, il “Progetto Misericordia” della Caritas Australia segnalerà alle comunità cattoliche in parrocchie, movimenti, scuole, associazioni, la storia vera di una ingiustizia che accade oggi nel mondo. Le storie saranno sugli indigeni d’Australia e sulle condizioni di vita nelle Filippine, Indonesia, Kenya, Brasile e Fiji. I fedeli avranno spunti spirituali per interrogarsi e nel contempo per partecipare a progetti di solidarietà. (PA) (Agenzia Fides  4/2/2008 righe 26 parole 269)

Quaresima - ASIA/FILIPPINE - “Convertitevi e credete al Vangelo”: messaggio dei Vescovi, alla vigilia della Quaresima, per il bene comune della nazione

Manila (Agenzia Fides) – Un forte appello alla conversione, al rinnovamento interiore, a coltivare la fede, la speranza e la carità, abbandonando pratiche amorali di violenza e corruzione: è quanto contiene Messaggio diffuso dalla Conferenza Episcopale delle Filippine alla vigilia della Quaresima, a conclusione della 96a Assemblea Plenaria dei Vescovi tenutasi a Manila.

I Vescovi invitano i fedeli a curare “il bene comune e l’interesse generale della nazione, non il proprio interesse particolare”, per costruire una società giusta e fraterna, non alimentando l’odio, l’intolleranza e i tentativi di rovesciare il governo in carica, democraticamente eletto. I Vescovi hanno anche ribadito che è inutile cercare di trascinare la Chiesa verso una qualsiasi parte politica, visti gli appelli che diversi gruppi della società civile hanno inoltrato alla Conferenza Episcopale, chiedendo sostegno. La Chiesa non appoggia nessun partito politico e sta semplicemente dalla parte dell’onestà, della moralità, di politiche che migliorino la vita della popolazione e portino benessere ai più poveri. Nel messaggio finale dell’Assemblea, i Vescovi hanno ricordato i problemi strutturali che ancora attanagliano il paese, come corruzione endemica, uccisioni extra-giudiziali, mancata riforma agraria e mancata riforma del sistema elettorale, presenza di oligarchie politiche ed economiche, inquinamento. Di fronte a tali questioni, la Chiesa invita tutti a recitare una “mea culpa”: “E’ necessario accorgersi che tutti abbiamo contribuito al malessere generale, facendo solo i nostri interessi personali e disinteressandoci dell’avvenire del paese, o restando nell’apatia e nell’immobilismo”. A ciascuno si richiede “un impegno più forte e risposte più sagge in materia di responsabilità civile e di buon governo, illuminate dalla luce del Vangelo e dalla Dottrina Sociale della Chiesa”. La Conferenza Episcopale indica poi il cammino della Quaresima come tempo adatto a compiere un percorso di trasformazione personale e sociale, di autentica conversione per i singoli cittadini, per i leader politici, ma anche per le intere comunità, chiamate ad acquisire un “coscienza sociale”, ispirata alla ricerca del ben comune. I fedeli sono esortati a “pregare insieme, ragionare insieme, decidere insieme, agire insieme”. La Quaresima, affermano i Vescovi, è un tempo utile per scoprire quali sono i mali propri e della società. E’ un tempo per riconoscerli ed estirparli, tornando ai valori  essenziali del rispetto della vita e della dignità umana. (PA) (Agenzia Fides 5/2/2007  righe 28 parole 289)

Quaresima - AFRICA/BENIN - “Sorridi, è Quaresima!” : lettera del Vescovo di Natitingou

Natitingou (Agenzia Fides) – “La parola Quaresima non significa tristezza, amarezza, aridità… E’ piuttosto un tempo privilegiato di 40 giorni che la Chiesa ci dona. Nella Bibbia il numero quaranta evoca un periodo particolare in cui Dio ci invita a vivere con Lui. Essere con Dio, che felicità! Ma si può essere felici senza sorridere?”. E’ la domanda che pone Sua Ecc. Mons. Pascal N’Koue, Vescovo di Natitingou (Benin), nel periodico “Vie diocésaine de Natitingou” di febbraio 2008. Rispondendo alla domanda “perché sorridere ?”, il Vescovo spiega che “il sorriso franco e sincero esprime la sostanza del nostro essere credenti. Colui che non crede e non ha alcuna speranza nel Dio Amore resta cupo e lugubre. Al contrario, chi ama e prende coscienza di essere amato da Dio, vive nella gioia di Dio. E tutto in lui è gioia. Questa gioia aumenta il suo dinamismo e diventa contagiosa”.Chi non sorride si deprime facilmente, cova cattivi pensieri, il suo cuore fa la guerra a tutti. Chi sorride, anche durante le prove, sa che dopo la pioggia arriva il sereno. “All’uomo che sorride, anche gli ostacoli servono da scala per crescere in santità” afferma il Vescovo, che prosegue: “La Quaresima ci viene donata per tornare a Dio, volgere i nostri cuori verso Dio. Se il nostro ambiente spirituale e morale è inquinato, occorre prendere delle misure adeguate”.

Il Vescovo di Natitingou esorta a rimettere l’autentico sorriso al cuore delle nostre relazioni: “meno si sorride, più aumentano le tentazioni, dunque sorridete!... Offrite un sorriso a chi vi rifiuta il suo, ai vostri vicini o parenti che vi fanno innervosire, ai vostri superiori che, forse, sono diventati una croce pesante per voi, al vostro parroco, al vostro Vescovo… Dal nostro sorriso si potrà riconoscere se facciamo una buona Quaresima”. La Bibbia non parla di sorridere, non ci dice che Gesù sorridesse, tuttavia “se i bambini gli correvano dietro, è perché sorrideva loro facilmente e generosamente. I bambini fuggono come la peste le persone che non mostrano loro un volto sorridente. Il sorriso attira più dell’oro e dell’argento, soprattutto il sorriso puro, innocente e disinteressato del bambino, del povero e del semplice. Ricordate il sorriso luminoso di Giovanni Paolo II e di Madre Teresa. Sì, quando il cuore riposa in Dio, il sorriso è accattivante, celestiale, divino”. Mons. N’Koue esorta: “pregate, digiunate, moltiplicate le opere buone intorno a voi, ma non dimenticate di sorridere soprattutto ai vostri nemici. E’ Quaresima, aiutatevi a vicenda, amatevi, riconciliatevi, perdonatevi, smettete di perseguitarvi; in una parola sorridete di buon grado, perché il sorriso rende tutto più bello”. Dopo alcuni consigli pratici per vivere la Quaresima, il Vescovo esorta a rimettere Dio al centro delle nostre vite, delle nostre famiglie, delle nostre comunità, e conclude: “Nella gioia dello Spirito Santo, ognuno si volga veramente verso Dio ogni giorno di Quaresima”. (S.L.) (Agenzia Fides 6/2/2008; righe 32, parole 474)         

Quaresima - AMERICA/COLOMBIA - “Condividere con gioia”: la Campagna di Quaresima per aiutare le vittime di disastri naturali, della violenza o dello spostamento forzato

Bogotà (Agenzia Fides) - Con l’inizio della Quaresima prende il via in Colombia anche la Campagna di Comunicazione Cristiana dei Beni, promossa annualmente dal Segretariato Nazionale di Pastorale Sociale (SNPS/Caritas Colombiana). Il tema dell’iniziativa è “Condividere con gioia” e l’obiettivo è di aiutare le vittime di disastri naturali, della violenza o dello spostamento forzato. Terminerà il 23  marzo, domenica di Pasqua di Risurrezione. Quest’anno la Campagna sarà orientata alla formazione di una coscienza solidale, al fine di far fronte con maggiore umanità ed efficienza alle situazioni di tanti uomini, donne, bambini ed anziani che vivono quotidianamente situazioni di disastri naturali, contribuendo quindi alla loro promozione integrale.   

La Campagna “Condividere con gioia” va avanti dal 1982 in tutte le giurisdizioni ecclesiastiche del Paese. Nel corso di questi anni la Chiesa cattolica ha potuto sostenere oltre 600.000 famiglie, distribuendo alimenti, aiuti non alimentari (mobili da cucina, vestiti...) ed abitazioni. L’80 per cento del denaro raccolto è destinato a diversi programmi di solidarietà in ognuna delle giurisdizioni ecclesiastiche. Quest’anno la destinazione sarà per le vittime dei disastri naturali. Il restante 20 per cento dei fondi viene inviato da ciascuna giurisdizione al Fondo nazionale per le emergenze, in modo da poter rispondere a situazioni impreviste causate da fenomeni naturali (inondazioni, terremoti, valanghe) o dovute ad azioni violente dell’uomo (spostamento forzato). (RG) (Agenzia Fides 6/2/2008; righe 18, parole 222)

Tratta esseri umani - EUROPA/AUSTRIA - Forum contro la tratta degli esseri umani: “La Santa Sede incoraggia ogni tipo di iniziativa volta a sradicare questo fenomeno criminale e immorale” afferma l’Arcivescovo Marchetto

Vienna (Agenzia Fides) - "La Santa Sede apprezza gli sforzi intrapresi a vari livelli per combattere il traffico di esseri umani, che è un problema multidimensionale, uno dei più vergognosi fenomeni del nostro tempo… è una terribile offesa alla dignità della persona umana che la Dottrina sociale della Chiesa considera a fondamento dei diritti umani… La Santa Sede incoraggia ogni tipo di iniziativa volta a sradicare questo fenomeno criminale e immorale e a promuovere il benessere delle vittime". Lo ha affermato l’Arcivescovo Agostino Marchetto, Segretario del Pontificio Consiglio dei Migranti ed Itineranti, nel suo intervento durante i lavori del primo Forum globale per combattere il traffico di esseri umani, che si svolge a Vienna dal 13 al 15 febbraio. Convocato dall’“Iniziativa Mondiale delle Nazioni Unite per la Lotta al Traffico di Esseri Umani” (UN.GIFT), che si basa sul principio che il traffico di esseri umani assume molte forme e che è necessario un approccio unito e coordinato, l’iniziativa ha riunito 1.200 esperti, legislatori, personale della polizia, industriali, rappresentanti di Organizzazioni non governative e vittime del traffico, provenienti da 116 paesi.

Circa 2 milioni e mezzo sono le persone nel mondo vittime della tratta degli esseri umani, che coinvolge individui provenienti da 127 paesi del globo, diretti verso 137 stati: essi sono principalmente utilizzati per traffico di organi, i lavori forzati, la prostituzione ma anche adozioni e matrimoni forzati. Il fenomeno si presenta inoltre in numerose varianti, unite spesso all'immigrazione clandestina, alla pedofilia e allo sfruttamento dei bambini. Questo turpe fenomeno alimenta un giro di affari illecito di quasi 32 milioni di dollari.

Il Forum si è posto tre obiettivi: analizzare i fattori “reversibili” che hanno reso la gente vulnerabile al traffico di esseri umani (povertà, violenze, emarginazione razziale e religiosa, situazioni di conflitto e discriminazione); l’impatto del traffico di esseri umani sulla vita degli individui e delle loro comunità, inclusa la violenza a cui sono stati spesso sottoposti, le minacce alla salute come quella dell’HIV/AIDS, traumi psicologici ed emozionali e stigmatizzazione sociale; le azioni necessarie per eliminare il traffico di esseri umani.

La Santa Sede è sempre stata consapevole della gravità del problema: nel 1970 Papa Paolo VI istituì la Pontificia Commissione (ora Pontificio Consiglio) per la pastorale dei Migranti e degli Itineranti anche con l’obiettivo di monitorare la situazione delle vittime del traffico di esseri umani, considerati “gli schiavi dei tempi moderni”. Diverse Conferenze Episcopali (ad esempio Nigeria, Irlanda, Spagna), dietro impulso del Pontificio Consiglio, hanno pubblicato lettere pastorali focalizzando queste tematiche in base alle situazioni locali. In nazioni che hanno subito le violenze di lunghi conflitti (R.D.Congo, Sierra Leone, Liberia), la Chiesa cattolica si è presa cura degli ex bambini soldati esposti al rischio di essere venduti una volta lasciate le truppe armate. Sono numerose le iniziative partite dalle congregazioni religiose per assicurare non solo la loro integrazione sociale ed economica, ma anche per guarire le loro ferite e sostenere il rientro nelle famiglie e nelle comunità di origine.     

"Dobbiamo ammettere che non esiste nessuna soluzione facile per combattere la piaga del traffico delle persone – ha affermato l’Arcivescovo Marchetto nel suo intervento -. Affrontare queste violazioni dei diritti umani richiede un approccio coerente e integrale, che non tenga conto solo dell'interesse delle vittime, ma anche della giusta punizione da infliggere a chi ne trae profitto e dell'introduzione di misure preventive, come accrescere la conoscenza e la consapevolezza e l'analisi sulle cause alla radice del fenomeno, tra cui la dimensione macroeconomica, che non può essere certamente sottovalutata". (S.L.) (Agenzia Fides 15/2/2008 – righe 43, parole 582)

Tratta esseri umani - ASIA/CAMBOGIA - Dopo l’approvazione della nuova legge, la Cambogia compie passi avanti per fermare il traffico di esseri umani e lo sfruttamento sessuale 

Phnom Penh (Agenzia Fides) – Sono fra le emergenze sociali più tragiche in Cambogia: la pratica del traffico di esseri umani e lo sfruttamento sessuale rappresentano due autentiche piaghe della società nel piccolo paese del Sudest asiatico. Sono fenomeni per troppo tempo tollerati, che hanno creato una sorta di “economia parallela”, gestita dalla criminalità e da giri di trafficanti con addentellati all’estero. Finalmente, nel Parlamento cambogiano è stata presentata e approvata all’unanimità una nuova legge per combattere il traffico di esseri umani e lo sfruttamento sessuale. La vecchia legislazione, risalente al 1966, constava di soli 10 articoli ed era del tutto inadeguata a contrastare le moderne pratiche dei trafficanti, né nelle prescrizioni, né nelle pene, lasciando di fatto campo libero e impunità alle bande criminali.

La nuova legge, in discussione dal dicembre 2007, prevede 52 articoli che entrano più dettagliatamente nei reati di rapimento a scopo di traffico e sfruttamento sessuale di donne e minori, prevedendo pene che arrivano a 20 anni di carcere e pesanti sanzioni pecuniarie. “Questa legge è un grande passo avanti verso la riforma globale del sistema giudiziario del paese”, ha sottolineato Ang Vong Vattana, Ministro della Giustizia cambogiano, ampliando gli orizzonti e notando che l’intero sistema normativo cambogiano ha bisogno urgente di essere aggiornato. La nuova legge, ha promesso il Ministro, sarà fatta osservare scrupolosamente.

Secondo gli osservatori come l’Unicef e altre organizzazioni internazionali, minori e donne cambogiane sono spesso portati in paesi dell’Asia, Africa, in Medio Oriente ed Europa, dove diventano schiavi, sono vittime di abusi sessuali o matrimoni forzati, vengono utilizzati per l’espianto di organi. L’aumento del movimento di persone e merci rende molto più agevole, per i trafficanti, portare i bambini oltre i confini e ha ampliato le destinazioni del turismo sessuale. La Cambogia – informano le organizzazioni internazionali – è uno dei paesi più colpiti al mondo dal traffico di bambini coinvolti nel mercato della prostituzione. Nel paese è altissima la percentuale di malati di Aids: più della metà dei bambini finiti nelle spire nello sfruttamento sono sieropositivi. Il 35% delle prostitute cambogiane è minorenne e il 43% di esse sono state contagiate dall’Hiv. La causa di questa situazione è quasi sempre la povertà. Spesso sono le stesse famiglie a vendere i propri bambini illudendosi di garantire loro un avvenire migliore. Questa piaga si nutre anche di complicità e connivenze ad ogni livello, data la corruzione negli apparati pubblici. La nuova normativa approvata dal Parlamento cambogiano rappresenta la volontà dell’intera nazione di dare una svolta e combattere con fermezze le pratiche del traffico di esseri umani e dello sfruttamento sessuale. La piccola comunità cattolica in Cambogia è da sempre molto presente nell’assistenza a minori e donne vittime di sfruttamento e traffico, gestendo numerosi centri di prevenzione, recupero e reinserimento sociale. (PA) (Agenzia Fides 18/2/2008 righe 32 parole 329)

Visita pastorale - AMERICA/CUBA - La Chiesa di Cuba si prepara con entusiasmo a ricevere il Segretario di Stato nel X Anniversario della visita di Giovanni Paolo II al Paese

L'Avana (Agenzia Fides) - La Chiesa di Cuba si prepara con entusiasmo a ricevere la visita del Segretario di Stato, Cardinale Tarcisio Bertone, in occasione del decimo Anniversario del viaggio del Santo Padre Giovanni Paolo II a Cuba. Stando al programma pubblicato dalla Conferenza Episcopale Cubana, l’arrivo del Cardinal Bertone è previsto per oggi, 20 febbraio, alle 21.10, ora locale. Giovedì 21 il Cardinale incontrerà i membri della Conferenza dei Vescovi Cattolici di Cuba (COCC) presso la Casa Sacerdotale San Juan María Vianney, visiterà il Seminario “San Carlos e San Ambrosio” de L’Avana ed avrà un incontro con i seminaristi. Alle 19.30 è prevista la celebrazione della Santa Messa nella Piazza della Cattedrale de L’Avana. Il giorno 22 febbraio ci sarà una Santa Messa e successivo incontro con le religiose di clausura ed un incontro con la Presidenza della Conferenza dei Religiosi. Sabato 23 il Cardinale si recherà a Santa Clara per inaugurare il monumento dedicato a Giovanni Paolo II.  Nel pomeriggio si trasferirà a Santiago di Cuba dove è prevista la recita del Santo Rosario nel Santuario Nazionale di Nostra Signora della Carità di El Cobre, con giovani e fedeli, in occasione del X Anniversario dell’Incoronazione della Vergine. Domenica 24 febbraio il Cardinale si recherà a Guantánamo per celebrare la Santa Messa nella Piazza “Pedro Agustín Pérez e Pérez”, in occasione del X Anniversario della creazione della Diocesi di Guantánamo-Baracoa, e per inaugurare e benedire l’Episcopio della Diocesi. Lunedì 25 febbraio è prevista una Conferenza nell’Aula Magna dell’Università de L’Avana. Prima di ritornare a Roma, infine, martedì 26 febbraio il Card. Bertone incontrerà la “Famiglia Salesiana”, visiterà la Scuola Latino-Americana di Medicina (ELAM) ed incontrerà la stampa cattolica.   

Mons. Dionisio García Ibáñez, Arcivescovo di Santiago di Cuba, in una nota inviata a tutti i fedeli, invita a partecipare alla celebrazione nel Santuario Nazionale della Vergine di El Cobre e ad unirsi spiritualmente con la preghiera a quanti non potranno assistere personalmente. “Che bello se tutti coloro che amano la Vergine e Cuba quel pomeriggio, e possibilmente alla stessa ora, si unissero in preghiera per chiedere di ottenere dalla Madonna i beni tanto desiderati da tutti i cubani di buona volontà” afferma il Vescovo. “In questo modo, ci uniamo all’intenzione di Papa Giovanni Paolo II che, nella sua omelia a Santiago di Cuba, affidò tutti i cubani alla protezione della Vergine”.  

Anche la Diocesi di Guantánamo si prepara a ricevere la visita del Cardinale Segretario di Stato, per commemorare il X Anniversario della creazione della Diocesi che il Santo Padre Giovanni Paolo II proclamò durante la Santa Messa del 24 gennaio 1998 a Santiago di Cuba. A tale proposito è stata preparata un’apposita preghiera ed è stata realizzata una missione in tutta la città per invitare il popolo.  

Santa Clara sarà la terza Diocesi visitata dal Card. Bertone. dove inaugurerà il monumento a Giovanni Paolo II. In un Messaggio radiofonico, Mons. Arturo González, Vescovo di Santa Clara, ha ricordato la storica visita di Giovanni Paolo II al Paese, durante la quale “tutta Cuba visse momenti che segnarono per sempre la sua storia. E la Chiesa cattolica cubana conserva quelle giornate come le più indimenticabili. Giovanni Paolo II ha lasciato a tutti i suoi insegnamenti e ha dato a tutti una parola per pensare ed agire di conseguenza” ha continuato il Vescovo. Proprio per celebrare questo anniversario la Diocesi ha voluto innalzare un monumento dedicato a Giovanni Paolo II nello stesso luogo in cui celebrò la prima Messa a Cuba. “Vogliamo che sia un omaggio di tutto il popolo cubano al Papa Giovanni Paolo II, a memoria per le generazioni venture di un fatto storico di portata trascendentale” ha aggiunto il Vescovo, che ha concluso chiedendo a tutti i fedeli di prepararsi all’avvenimento “rinnovando il dono della fede, ravvivando la fiamma dell’amore e della speranza in noi, nelle nostre famiglie e presso i nostri amici”. (RG) (Agenzia Fides 20/2/2008; righe 44, parole 648)     

Vita - AMERICA/BRASILE - Al via la Campagna di Fraternità in difesa della vita umana    

Brasilia (Agenzia Fides) - La Conferenza dei Vescovi del Brasile (CNBB) lancia oggi, 6 febbraio, mercoledì delle Ceneri, la 45ma Campagna di Fraternità (CF), che ha per tema “Fraternità e difesa della vita”, e come motto “Scegli, dunque, la vita”. L'avvio della Campagna avverrà alla presenza del Segretario della CNBB, Mons. Dimas Lara Bardosa, nella sede della Conferenza Episcopale, a Brasilia, con la presentazione del materiale della CF e la lettura del Messaggio del Santo Padre. Seguiranno alcune testimonianze e quindi avrà luogo la Celebrazione Eucaristica. L’obiettivo generale della Campagna è portare la Chiesa e la società a difendere e a promuovere la vita umana, dal concepimento alla sua morte naturale, considerandola dono di Dio. Tra gli obiettivi specifici emergono: “sviluppare una concezione dalla persona capace di compiere adeguatamente azioni in difesa della vita umana; fortificare la famiglia  come primo luogo di difesa della vita; incrementare una cultura della vita attraverso l’educazione; lavorare insieme a persone di diversa estrazione culturale e appartenenza religiosa per cercare strade comuni di promozione della vita; sviluppare nelle persone la coscienza critica di fronte a strutture che generano la morte e promuovono la manipolazione e il commercio della vita umana;  proporre ed appoggiare politiche pubbliche che garantiscano la promozione e la difesa della vita”.  

Realizzata durante la Quaresima, la Campagna contiene anche un forte appello alla conversione. “Questa Campagna – ha affermato Mons. Bardosa - vuole essere un ulteriore sforzo di conversione quaresimale per tutti i cristiani, al fine di cercare una fedeltà sempre maggiore a Dio, creatore e datore della vita”. La CF propone strade di conversione e trasformazione della società “affinché la persona umana sia stimata sempre di più nella sua pienezza, conforme alla sua natura e alla volontà di Dio, in modo che la vita sia uno dei punti prioritari nella gerarchia di valori che segnano la nostra esistenza e determinano il nostro agire”.  (RG) (Agenzia Fides 6/2/2008; righe 22, parole 316)

Vita - AMERICA/BRASILE - “Primo Congresso internazionale in difesa della vita” per organizzare un’azione comune ed efficace contro i progetti di legge che attentano alla famiglia e alla vita umana    

Aparecida (Agenzia Fides) - Dal 6 al 10 febbraio, ad Aparecida (Brasile), avrà luogo il “Primo Congresso Internazionale in difesa della vita”. L’obiettivo, secondo quanto spiega il Prof. Hermes Rodrigues Nery, Coordinatore Generale del Congresso, è quello di intensificare l’azione della Chiesa cattolica per lottare contro i progetti di legge che attentano alla famiglia e alla vita umana. Il Prof. Rodrigues ha spiegato che “in Brasile esistono varie iniziative per la difesa della vita. Vogliamo riunire tutti i gruppi ed elaborare un’agenda di lavoro comune, al fine di organizzare un'azione più efficace contro gli oltre 50 progetti di legge che stanno per essere inoltrati al Congresso Nazionale e che attentano alla famiglia e alla vita umana”. L’apertura di questo Congresso pro-Vita, mercoledì 6 febbraio, coinciderà con il lancio della Campagna di Fraternità della Conferenza Nazionale dei Vescovi del Brasile (CNBB), che quest’anno si occuperà di “Fraternità e Vita” ed avrà per tema “Scegli la vita”. Secondo il Prof. Rodrigues, è attesa la partecipazione di numerose persone, tra cui molte provenienti da Argentina, Ecuador, Perù, Venezuela, USA, Portogallo ed Uruguay. Domenica 10 febbraio, a chiusura dell’evento, sarà presentata la “Dichiarazione di Aparecida in difesa della vita”. Il Congresso conta sul sostegno della CNBB, del Consiglio Episcopale Latino-Americano (CELAM), delle Arcidiocesi di Aparecida e di Brasilia, dell’Associazione Nazionale Pro-vita e Pro-familia, della Federazione Paulista dei Movimenti in Difesa della Vita, dell’Associazione Nazionale Donne per la Vita, del Fronte Parlamentare contro la Legalizzazione dell’Aborto.  (RG) (Agenzia Fides 4/2/2008; righe 18, parole 243)     

Vita - AMERICA/BRASILE - La Dichiarazione di Aparecida in difesa della Vita: “La legislazione non può basarsi sul mero consenso politico, bensì sulla morale fondata su un ordine naturale positivo”

Aparecida (Agenzia Fides) – “La legislazione non può basarsi su un mero consenso politico, bensì principalmente sulla morale fondata su un ordine naturale positivo” si legge nella “Dichiarazione di Aparecida in Difesa della Vita”, diffusa domenica 10 febbraio a conclusione del I Congresso in Difesa della Vita, celebrato ad Aparecida (Brasile) dal 6 al 10 febbraio. Al Congresso hanno preso parte diversi rappresentanti provenienti da tutto il mondo (vedi Fides 4/2/2008). Lo scopo era dare una risposta immediata a ciò che propone la Campagna di Fraternità 2008 lanciata dalla Conferenza Nazionale dei Vescovi del Brasile, che ha per tema la fraternità e la difesa della vita, e come motto “Scegli, dunque, la vita” (vedi Fides 6/2/2008).  

Nella Dichiarazione di Aparecida, i partecipanti denunciano l’introduzione di una cultura di morte che porta a smarrire il senso della vita, i valori etici ed i diritti naturali dai quali derivano tutti gli altri diritti; il tentativo di legalizzare l’aborto in America Latina; l’inganno nel campo scientifico; la manipolazione del linguaggio; le autorità che permettono la fabbricazione e la distribuzione di farmaci che uccidono esseri umani sin dalle prime ore, come è il caso della pillola abortiva; i programmi statali per liberalizzare l’aborto; l’introduzione di una educazione sessuale scolastica edonista dissociata dall’amore e incentrata sulla genitalità, che promuove una ideologia del genere ed impone l’omosessualità tra i bambini e i giovani; il tentativo di legalizzare l’eutanasia nel Paese. Davanti a questa situazione, i partecipanti al Congresso propongono, tra le altre cose, l’istituzione di osservatori permanenti all’interno del Congresso Nazionale al fine di accompagnare efficacemente le proposte relative ai diritti umani, alla vita e alla famiglia, e di promuovere la conoscenza della Dottrina sociale della Chiesa nella prospettiva del Vangelo della Vita. Allo stesso modo chiedono la realizzazione di azioni concrete in difesa della vita da parte delle istituzioni, degli organismi e dei leader ed il rispetto integrale della vita e della dignità umana. (RG) (Agenzia Fides 13/2/2008: righe 23, parole 321)    

SUPER QUAESTIONES

VATICANO - La missione continua - a cura di p. Adriano Garuti e Lara De Angelis

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Oggi come sempre, la missione richiede coraggio. Parlarne è abbastanza facile. Viverla esige ben altro impegno. Essere presenti nel mondo così come è nella sua indifferenza religiosa e secolarizzazione, dove non esistono più i valori fondamentali quali l'amore, a giustizia, a pace, l'uguaglianza, la solidarietà, la fratellanza, ma quello che conta è soltanto il potere, il denaro, il successo. Esserci dentro con la forza del Vangelo esige una certa dose di coraggio, ma resta pur sempre attuale l’impegno missionario, non solo per il mandato specifico di Cristo di evangelizzare tutti i popoli, ma per lo stesso amore di Dio per il mondo, che vuole unito a sé per condividere la sua stessa vita trinitaria.

La Chiesa continua, dunque, ad essere chiamata a continuare l’opera di Dio, in quanto sacramento della presenza di Dio per gli uomini. La comunità non può essere considerata solo come il popolo che Dio raccoglie, è anche il popolo che Dio invia per annunciare Gesù Cristo quale lieto messaggio per il mondo, quale luce e speranza in mezzo agli interrogativi che il mondo si pone, quale senso nuovo che offre una chiave per la ricerca. La Chiesa non è un circolo di salvati che esiste per sé, è uno spazio aperto agli altri, sempre anelante verso un dinamismo missionario, che testimoni quel Dio che ne è la vita.

Questa consapevolezza la spinge a mettersi in cammino, a rispondere alla sua chiamata, superando ogni mentalità relativista o ogni difficoltà di ordine pratico, pur di annunciare Cristo a tutti gli uomini e offrire loro la possibilità di accoglierlo.

Ecco perché migliaia di sacerdoti, religiosi/religiose e laici ancora oggi, animati dallo Spirito Santo e dall’amore verso il prossimo, lasciano tutto (terra natale, parenti e amici, la loro “posizione”) e si avventurano nella stupenda vocazione di diffondere il regno di Dio in tutti gli uomini di tutti i luoghi. Questa loro generosità non sempre viene riconosciuta e ripagata, anzi spesso è contrastata con ogni tipo di violenza e di sopraffazione. Non mancano neppure casi di morte violenta: basti pensare che ogni anno vengono uccisi in media una trentina tra sacerdoti, suore, laici e volontari impegnati nella testimonianza di Cristo a tutte le latitudini. Ma neanche questa prospettiva li ferma, perché sono sospinti dalla carità di Cristo e ammaliati dal loro ideale missionario che li spinge a condividere con tutti gli uomini la loro fede e il loro amore a Cristo. (12 - fine) (Agenzia Fides 5/2/2008; righe 28, parole 415)

VATICANO - AVE MARIA a cura di mons. Luciano Alimandi - Quaresima: tempo dell’opera divina

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Gli Evangelisti ci testimoniano tanti miracoli di Gesù e noi restiamo impressionati dalla potenza di Dio che si manifesta guarendo i malati, liberando gli indemoniati, risuscitando i morti, dominando le forze della natura… E’ una meraviglia ai nostri occhi, quella che si rivela in questi interventi di Dio nella storia. Oggi, come allora, restiamo affascinati da quest’azione del Signore, operante nella Chiesa, a favore dei suoi figli più bisognosi. Lo stupore per questi eventi straordinari non ci deve però far credere che Dio operi solamente in modo straordinario, come appunto durante il miracolo.

Il Signore opera continuamente (cfr. Gv 5, 17), ma noi non ce ne accorgiamo, o meglio, non siamo capaci di cogliere e accogliere i segni di quest’opera divina, perché non le facciamo spazio. L’anima umile ed aperta alla grazia, accoglie Dio che opera in lei ed intorno a lei, ma l’uomo ripiegato sul proprio peccato diventa impermeabile a quest’azione di Dio, che penetra e cambia solo chi si lascia avvolgere da essa senza resistervi.

Gli Apostoli ne sanno qualcosa! Hanno dovuto imparare, con fatica, a fare spazio a Gesù, a mettere da parte l’egoismo, a non farla da padroni sugli altri, a diventare servi accoglienti della grazia trasformante, per diventare creature nuove. Dal giorno in cui il Signore è entrato nella loro vita, tutto doveva cambiare; né più né meno di quanto è necessario che avvenga in noi, discepoli di Cristo del terzo millennio. Gesù, infatti, è lo stesso di duemila anni fa e l’uomo anche. Le esigenze della conversione sono attualmente le medesime che ai tempi degli Apostoli, i quali si entusiasmavano quando vedevano i miracoli e si abbattevano quando Gesù “dormiva” nella loro barca, avendo paura di andare a fondo. Proprio come succede a noi!

Gli Apostoli hanno dovuto imparare a confidare nel Signore, quando la sua azione era palese come quando non lo era; a fidarsi di Lui nella luce come nell’oscurità, quando capivano qualcosa come quando non comprendevano. Proprio come ai nostri giorni! Il Vangelo non cambia, perché è Parola divina e non umana. Ciò che Gesù ha chiesto al giovane ricco che voleva seguirlo, lo chiede a chi vuole seguirlo oggi. Se noi accoglieremo il Suo annuncio, sperimenteremo la potenza della grazia divina come l’hanno sperimentata coloro che duemila anni fa si sono fidati di Lui!

Vale, oggi come allora, la verità che chi vuole affermare se stesso, non potrà diventare trasparenza di Gesù: “chi vuole essere mio discepolo rinneghi se stesso…” Anche a noi, come agli Apostoli, il Signore, sapendo quanto siamo restii a credere, ripete questa lezione, bussa alle porte della nostra coscienza per far udire la sua voce, cerca di farsi aprire. Le porte del nostro cuore sono però arrugginite, fanno fatica ad aprirsi ad un’altra prospettiva: dare per ricevere, diminuire per crescere. Nell’anima di un vero discepolo deve crescere, infatti, Cristo e non uno qualunque. Quando Gesù vive in un’anima è “tutt’altra musica”! Non fatta di note stonate messe insieme da una vita spesa per se stessi, ai danni degli altri. Sono le note di un’armonia indicibile, di una vita che profuma della carità di Cristo, come afferma l'Apostolo: “Noi siamo il profumo di Cristo” (2 Cor 2, 15). Le vite dei santi sprigionano questo profumo che, anche a tanti anni di distanza, continua ad espandersi e, se siamo vigilanti, se anche noi come loro viviamo la dinamica della carità, allora questa soave unzione cambierà i nostri cuori. L’esempio dei Santi ci sprona ad aprirci sempre di più a Dio. Il Servo di Dio Giovanni Paolo II ha sprigionato tanto di questo “profumo” che continua ai nostri giorni.

Benedetto XVI, nel II° anniversario della morte di Giovanni Paolo II, ha parlato di questo profumo: “Il ‘profumo’ del suo amore ‘ha riempito tutta la casa’ (Gv 12,3), cioè tutta la Chiesa (...) perché l’amore di Papa Wojtyła per Cristo è traboccato, potremmo dire, in ogni regione del mondo, tanto era forte ed intenso. La stima, il rispetto e l’affetto che credenti e non credenti gli hanno espresso alla sua morte non ne sono forse una eloquente testimonianza? Scrive sant’Agostino (…): ‘La casa si riempì di profumo; cioè il mondo si è riempito della buona fama. Il buon odore è la buona fama … Per merito dei buoni cristiani il nome del Signore viene lodato’ (In Io. evang. tr. 50, 7). E’ proprio vero: l’intenso e fruttuoso ministero pastorale, e ancor più il calvario dell’agonia e la serena morte dell’amato nostro Papa, hanno fatto conoscere agli uomini del nostro tempo che Gesù Cristo era veramente il suo ‘tutto’ ” (Benedetto XVI, omelia del 2 aprile 2007).

La Vergine Maria ci accompagni in questo tempo quaresimale, perché sulle ceneri del nostro egoismo si elevi alto il desiderio di Dio. (Agenzia Fides 6/2/2008; righe 52, parole 799)

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - L’unità dei cristiani nella società

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - In tempi di rinnovati sforzi ecumenici, si profila la difficoltà dei cristiani ad essere uniti sui temi etici più importanti e attuali: in modo particolare i cattolici e i protestanti sono divisi sulle questioni della famiglia e della vita.

La domanda è d’obbligo: a che serve perseguire l’unità dei cristiani, se essa non diventa visibile nel mondo sulle questioni che traducono la fede nella vita? Ovvero se non c’è coerenza tra fede e vita? La posizione secondo cui dalla fede non si potrebbero dedurre applicazioni etiche risulta piuttosto schizofrenica in quanto riduce la fede ad un sentimento fuori dalla realtà e l’etica ad un codice frutto di compromessi. E pensare che l’Epistola a Diogneto, testo dell’antichità cristiana, sulla scia degli scritti apostolici, prende posizione circa la condotta dei cristiani nel mondo pagano circostante, indicando ciò che deve distinguerli: celebre la sottolineatura “hanno in comune la mensa ma non il talamo” (allusione alle convivenze concubinarie di ogni genere).

La coerenza tra fede e vita non è un’invenzione recente, ma appartiene alla natura stessa del Corpo Ecclesiale di cui Cristo è il Capo; il Corpo Ecclesiale è tutt’uno col Corpo Eucaristico.

Potrebbe un cattolico, in qualsiasi situazione nei diversi paesi del mondo, discernere, per dirla con san Paolo, il Corpo di Cristo: avvicinarsi alla Comunione, riconoscerLo come il Corpo a cui appartiene, senza verificare, o almeno desiderare, di essere una sola cosa con tutti i membri di questo corpo?

Una sola cosa! Romanticismo idealistico o riconoscimento di un’unità che è “data” e viene dall’Alto, insieme allo sforzo realistico di costruire quotidianamente rapporti di unità con i fratelli nella fede? Non cercheranno dunque, i cristiani, di essere uniti nella testimonianza da dare nella società? Che senso ha privilegiare, con dei distinguo, la propria interpretazione, invece che mettere, prima, in pratica le parole della dottrina della Chiesa?

Di questi tempi abbiamo avuto più di un caso di cattolici che tentano di sostituirsi al Magistero, “correggendolo” e piegandolo alla propria discutibile opinione. Niente di nuovo, naturalmente, ma la storia dovrebbe insegnare qualcosa sull’effimera durata di tali impostazioni.

Dunque l’unità dei cristiani nel mondo, l’unità dei cattolici nella società, è un bene prezioso, diceva san Giovanni Crisostomo, proprio perché si documenta con l’unità visibile della condotta morale. Non s’invoca, in questi tempi di relativismo dominante, l’urgenza di codici etici a sostegno di comportamenti condivisi? Noi cattolici comprendiamo tale sforzo, ma rispondiamo che esiste già un Decalogo, carico di universale ragionevolezza, trasmesso da Qualcuno su di un monte più di tremila anni fa, che Gesù Cristo non ha toccato di una virgola se non per portarlo a compimento.

C’è da osservare, in parallelo, l’invocazione - in verità sempre più flebile - dei ‘valori’ scelti a giorni alterni quale rimedio alla deriva etica della società da parte dei moralisti laici, a cui non mancano taluni “sostegni” cattolici.

Dinanzi ai timori di strumentalizzazioni, da parte dei politici, dei temi etici, sovviene un pensiero del Card. John Henry Newman, noto per la sua libertà interiore: “Una delle caratteristiche di un certo pensiero mondano è che la religiosità, la spiritualità e la cultura sono cose sempre pure e buone. Mentre la politica è una cosa cattiva. Invece i cattolici, con molto più realismo, riconoscono che, poiché l’uomo è ferito dal peccato originale, ogni attività umana rischia sempre di corrompersi e di produrre effetti negativi […]. La Chiesa è stata strutturata al fine specifico di occuparsi o (come direbbero i non credenti) di immischiarsi del mondo. I membri di essa non fanno altro che il proprio dovere quando si associano fra loro, e quando tale coesione interna viene usata per combattere all’esterno lo spirito del male, alle corti dei re o fra le varie moltitudini” (Gli Ariani nel IV secolo). (Agenzia Fides 14/2/2008; righe 48, parole 618)

VATICANO - Lettera ai Vescovi del Prefetto della Congregazione per le Chiese Orientali: “continuate a sostenere spiritualmente e materialmente la comunità cattolica in Terra Santa”
Città del Vaticano (Agenzia Fides) – In occasione della colletta per la Chiesa in Terra Santa, che come di consueto si effettuerà nel giorno di Venerdì Santo, il Cardinale Leonardo Sandri, Prefetto della Congregazione per le Chiese Orientali, e monsignor Krzysztof Nitkiewicz, Sotto-segretario del Dicastero, hanno inviato una lettera a tutti i Vescovi per sollecitare l'aiuto delle comunità dei fedeli. 
Dopo aver ricordato la visita alla sede della Congregazione per le Chiese Orientali da parte di Papa Benedetto XVI, e i suoi pronunciamenti “colmi di apprensione per l'incerta situazione dell'area e di benevolenza verso tutti i suoi abitanti”, il Card. Sandri scrive: “per la prima volta mi rivolgo ai confratelli Vescovi di tutto il mondo e alle rispettive Chiese per chiedere, proprio a nome del Santo Padre, di continuare a sostenere spiritualmente e materialmente la comunità cattolica in Terra Santa”. “È l'assenza di una stabile pace ad acuire nei Luoghi Santi antichi problemi e povertà e a generarne di nuovi – spiega il Cardinale -. I cristiani che vi abitano meritano, pertanto, la prioritaria attenzione della Chiesa cattolica e delle altre Chiese e comunità ecclesiali, le quali hanno sempre bisogno del ‘vivente carisma delle origini’ e della singolare vocazione ecumenica e interreligiosa di cui essi sono portatori”.

Nella lettera si auspica che la Colletta del Venerdì Santo, “collocata dai Sommi Pontefici in un giorno tanto significativo”, riceva accoglienza da parte di tutte le Chiese locali, e possa quindi crescere il movimento di carità che, per mandato del Papa, la Congregazione coordina “al fine di garantire alla Terra Santa, in modo ordinato ed equo, il sostegno necessario alla vita ecclesiale ordinaria e a particolari necessità”.

La comunità latina e le altre Chiese orientali cattoliche “potranno beneficiare della carità di tutti i cattolici, non in termini occasionali, bensì con la sufficiente sicurezza e continuità che consenta di guardare con speranza al futuro. Tramite la comunità cattolica, poi, la carità si espanderà senza distinzione religiosa, culturale e politica, soprattutto a favore delle giovani generazioni”. Tra i problemi più urgenti da affrontare la lettera cita “l'inarrestabile fenomeno dell'emigrazione, che rischia di privare le comunità cristiane delle migliori risorse umane”. 

Quindi il Card. Sandri ringrazia le Chiese particolari per il loro impegno a beneficio della Terra Santa, così come parrocchie, famiglie religiose, istituzioni, fondazioni e associazioni, esprimendo “la profonda gratitudine del Santo Padre per il sostegno ad una causa di così vitale importanza per la Chiesa e per l'umanità. È un grazie condiviso dalla nostra congregazione e da tutte le comunità latine e orientali di Terra Santa.” (S.L.) (Agenzia Fides 14/2/2008; righe 31, parole 420)

VATICANO - Presentata l’Istruzione della Congregazione delle Cause dei Santi “Sanctorum Mater” per lo svolgimento delle Inchieste diocesane o eparchiali nelle Cause dei Santi; le statistiche sulle Beatificazioni e Canonizzazioni nel pontificato di Benedetto XVI

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Il Card. José Saraiva Martins, Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi, ha presentato oggi, presso la Sala Stampa della Santa Sede, l’Istruzione della Congregazione delle Cause dei Santi “Sanctorum Mater” per lo svolgimento delle Inchieste diocesane o eparchiali nelle Cause dei Santi, ed il supplemento dell’ “Index ac status causarum”. 

Come ha spiegato il Card. Saraiva Martins, pur non avendo carattere legislativo, né contenere disposizioni di legge né tanto meno prescritti contrari alle leggi in vigore, il documento “vuole contribuire a far sì che le norme vigenti per l’istruzione diocesana di una causa di beatificazione e canonizzazione siano applicate con sempre maggiore attenzione”. Il documento è diviso in sei parti, e descrive minuziosamente tutti gli atti che i Vescovi devono seguire per iniziare e portare a termine la fase diocesana del processo di beatificazione. 

Il Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi ha quindi elencato quattro motivi alla base del documento. 
1) A venticinque anni dalla promulgazione delle leggi attualmente in vigore per le cause dei santi, l’esperienza ha fatto avvertire che alcune disposizioni di legge non sono state sempre intese e, quindi, messe in pratica in alcune diocesi con la dovuta precisione. 2) Non sempre una diocesi può contare su persone specializzate e con esperienza pratica per i diversi compiti inerenti a una causa di canonizzazione: l’Istruzione è una sorta di vademecum completo e sistematico, che fornisce orientamenti chiari e precisi per i passi che si devono compiere dall’inizio dell’istruttoria fino all’invio degli atti alla Congregazione delle Cause dei Santi. 3) Con l’entrata in vigore dell’attuale legislazione sulle cause dei santi si era diffusa l’idea, senza fondamento, che la tradizionale metodologia processuale in esse adoperata era stata sostituita da un’inchiesta di carattere storico critico. L’Istruzione ribadisce con vigore la sostanza processuale delle stesse cause, e sottolinea con precisione le norme che devono essere osservate. 4) La verifica seria e severa della fama di santità o di martirio costituisce un adempimento previo e assolutamente necessario da realizzarsi in diocesi, sicché la procedura non deve essere iniziata se non consta mediante prove inconfutabili che il servo di Dio al quale si riferisce la causa in questione è in concetto di santità o di martirio presso una parte consistente dei fedeli, i quali si rivolgono a lui nella loro preghiera e attribuiscono grazie e favori alla sua intercessione.

Il Card. Saraiva Martins ha infine sottolineato che la normativa per le cause di beatificazione e canonizzazione è la stessa per la Chiesa di rito latino e per le Chiese Orientali, sempre sotto la competenza della Congregazione delle Cause dei Santi.

Nel corso della conferenza stampa sono state anche rese note le Statistiche delle Beatificazioni e Canonizzazioni durante il Pontificato di Papa Benedetto XVI. Finora si sono svolte 40 Cerimonie di Beatificazione durante le quali sono stati beatificati 563 Servi di Dio (36 confessori e 527 martiri). Tra loro: 48 sacerdoti diocesani, 485 religiosi e religiose, 30 laici e laiche. In totale: 509 uomini e 54 donne. Le Cerimonie di canonizzazione nel Pontificato di Papa Benedetto XVI sono state finora 4, durante le quali sono stati canonizzati 14 beati (2 Vescovi, 4 Sacerdoti, 5 religiosi, 3 religiose; 11 uomini, 3 donne). Il totale tra beati e santi nel pontificato di Papa Benedetto XVI fino ad oggi: 577. (S.L.) (Agenzia Fides 18/2/2008; righe 38, parole 555)

EUROPA/ITALIA - Intervista al prof. Andrea Riccardi: “Il senso della missione è condivisione della Parola di Dio e comunicazione della gioia di avere incontrato Gesù nei nostri fratelli più poveri”

Roma (Agenzia Fides) – In occasione dei 40 anni della Comunità di Sant’Egidio, l’Agenzia Fides ha rivolto alcune domande al suo fondatore, il professor Andrea Riccardi. 


Quarant'anni fa è nata la Comunità di Sant'Egidio: qual era il contesto sociale ed ecclesiale di allora e quali furono i motivi della sua nascita ?



La Comunità è nata il 7 febbraio del 1968 da un gruppo di studenti di un liceo romano, all’indomani del Concilio Vaticano II e durante la contestazione giovanile, in cui tutto sembrava dover cambiare. All’inizio e alla base della storia della Comunità di Sant’Egidio c’è la lettura del Vangelo che ha guidato il nostro cammino lungo questi 40 anni, unita al desiderio di metterlo in pratica nella vita concreta. La Comunità è una realtà di laici credenti che vive nel mondo e si impegna nella solidarietà con i poveri. Così cominciò il cammino di Sant’Egidio nella periferia romana, tra i poveri delle baracche di una Roma che aveva ancora angoli da Terzo Mondo. Per la Chiesa era un momento tutto particolare. Si era in pieno nel clima del Concilio, che spingeva al rinnovamento, a ritrovare il primato della Parola di Dio, a vivere come popolo di Dio che si impegna nel mondo.


La Comunità di Sant'Egidio è nata ed è cresciuta sotto i pontificati di Papa Paolo VI, di Giovanni Paolo I, di Giovanni Paolo II e oggi di Benedetto XVI. Quale ricordo ha di ognuno di questi Pontefici ? Cosa hanno significato per voi?


Papa Paolo VI non l’ho mai incontrato personalmente. Ho capito però questo Papa soprattutto attraverso lo studio dei suoi testi che hanno segnato profondamente la Chiesa, come l’Evangelii nuntiandi o la Populorum progressio, e i suoi viaggi apostolici in tutti i continenti. Negli anni del suo pontificato i rapporti furono soprattutto con il suo Vicario per la diocesi di Roma, il Card. Ugo Poletti, che ha accompagnato con affetto paterno i primi passi della Comunità, affidandole tra l’altro la chiesa di Sant’Egidio, da cui la Comunità ha preso il nome. Il Card. Poletti è stato una figura importante per Roma, promotore fra l’altro del Convegno diocesano sulle responsabilità dei cristiani di fronte alle attese di carità e giustizia nella diocesi di Roma, del febbraio 1974. 

Poi venne il brevissimo pontificato di Giovanni Paolo I, il nuovo Conclave e l’elezione di Giovanni Paolo II, che subito iniziò a visitare le parrocchie. Lo incontrammo il 3 dicembre 1978, mentre visitava la sua prima parrocchia, alla Garbatella: Lui si fermò, gli raccontammo cosa facevamo, ci incoraggiò e ci disse “Siete a Roma? Allora venite a trovarmi!”. Rimanemmo impressionati della sua semplicità. Da allora è iniziato un rapporto lungo 26 anni, di paternità, di incoraggiamento, di prosecuzione delle sue intuizioni profetiche - come quella di Assisi 1986 della preghiera interreligiosa per la pace -. Ricordo la sua prima visita a Sant’Egidio nel 1979, quando eravamo una realtà molto più piccola di oggi e molto più giovani d’età. Il Papa ci ha capito, sostenuto e amato come un grande Vescovo. Di noi ha detto una frase molto bella: “non vi siete posti nessun confine, se non quello della carità”. Nell’epoca della maturità non si smette di essere figli: così sentiamo il nostro rapporto con Papa Benedetto XVI. Con Lui c’è una lunga storia da vivere, che è già cominciata con la sintonia profonda sui temi della pace e dell’ecumenismo, dell’evangelizzazione in Europa e in Africa: Non posso dimenticare la grande gioia per la sua presenza al Meeting interreligioso di Napoli, lo scorso ottobre, quando ci ha incoraggiato a proseguire nella via dell’incontro e del dialogo con le religioni e le culture.


La  missione è parte integrante della vita della Chiesa, e a maggior ragione della vita dei Movimenti ecclesiali. Quali caratteristiche contraddistinguono la missione della Comunità?


All’inizio il nostro orizzonte era quello della nostra città di Roma, ma proprio questo nostro legame con la città e con il Papa che ne è il Vescovo, ci ha dato il senso dell’universalità. La missione, fin dall’inizio della nostra storia, è stata di rivolgerci a chi aveva perduto un legame con la Chiesa: i giovani nella nostra Europa scristianizzata, i poveri della periferia che stavano perdendo le loro radici religiose con l’emigrazione e con le difficoltà della vita … Nelle borgate di Roma è nata quella passione per il Vangelo che ha portato la Comunità sulle frontiere del mondo. Sant’Egidio vive la comunicazione del Vangelo come incontro personale. Nella nostra storia non abbiamo mai inviato dei “missionari” in altri paesi: le nostre comunità nel mondo sono nate da incontri con uomini e donne che hanno condiviso lo “spirito” di Sant’Egidio e lo hanno voluto vivere nella loro realtà. Il senso della missione è così condivisione della Parola di Dio e comunicazione della gioia di avere incontrato Gesù nei nostri fratelli più poveri con la testimonianza che si può vivere il Vangelo in ogni situazione, vivendo in maniera “straordinaria” anche in una vita “ordinaria” di tutti.


In quanti Paesi del mondo è presente la Comunità di Sant’Egidio ? Quali le esperienze più significative lontano dall'Europa?


Oggi Sant’Egidio è presente in 70 paesi del mondo con circa 50.000 persone. Tra queste più della metà si trovano nel sud del mondo, soprattutto in Africa. Le nostre Comunità vivono anche in situazioni di grandi difficoltà per i cristiani come in Sudan, Pakistan o Indonesia. Tutte le Comunità sono composte di persone del luogo, con la vita e i problemi di tutti, ma con la consapevolezza che “nessuno è così povero da non poter aiutare un altro”. E’ l’esempio delle nostre Comunità in Africa impegnate per i bambini di strada o i carcerati.

Certo, questi 40 anni ci hanno aperto tanti scenari internazionali: ci hanno coinvolto profondamente nel conoscere la sofferenza di tanti paesi. In questi lunghi anni abbiamo trovato delle risposte di pace, come ad esempio per il Mozambico, la cui pace è stata firmata a Sant’Egidio, il 4 ottobre del 1992, dopo 16 anni di sanguinosa guerra civile. Il mondo può cambiare.

Sant’Egidio vive ovunque la spiritualità del gratuito, ed oggi questo diviene una testimonianza: non esiste solo il mercato. Il lavoro di Sant’Egidio conta sulla partecipazione volontaria di migliaia di persone che per essere gratuita non per questo è episodica o inefficace. Si tratta di interventi liberi da schemi ideologici, a volte portati avanti con “mezzi deboli” come il servizio di giovani africani che aiutano i poveri nel proprio paese, e con progetti capaci di intervenire dove grandi istituzioni internazionali non riescono ad arrivare. 

La domanda sulle esperienze della Comunità nel mondo è molto complessa: ogni storia di resurrezione di un povero, ogni incontro con un giovane che comincia a credere e a sperare nel futuro, ogni condannato a morte che riceve una lettera da un amico, ogni anziano disperato che riceve una visita, ogni bambino che nasce sano da una madre con HIV, tutto questo è significativo per noi, anche se avviene in un angolo dimenticato del Sud del mondo. La periferia diviene centro del mondo quando il Vangelo dà i suoi frutti, attraverso il cuore e le mani di un fratello di Sant’Egidio. (P.L.R.) (Agenzia Fides 4/2/2008; righe 80, parole 1.183)
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